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fRANCESCÒ, E ANTONIO SOMAI. 



tpena ci riufeì di piegar Va* 
% nimo di Angiolo Antonio So* 
mai nofiro Zio ad acconsentire alla Stam- 
pa de* fitoi poetici fcritti che fi ritrova - 


vana 
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IV LETTERA 

vano in effere , che fubbiio c incontram- 
mo nel di lui penfero di farne la dedica 
a V. E. , anzi ne fummo prevenuti : in 
maniera che ceffarono così, in e fo tutte le 
repugnanz.e nel pubblicarli , -e s accreb- 
bero in noi gli ftimoli di vederne quan- 
to prima V efecuzione . Ed invero a 
ne [futi altro più dirittamente potevamo 
noi confecrare quefle virtuofe fatiche , 
che all ’ E. V. Nipote degniamo del fem- 
pre più Gloriofo , e fempre più Ma fimo 
Pontefice Clemente XI. dì S. M. 
Imperciocché Egli , ve ft ito di porpora , 
il predetto mfro Zio foventi volte afcoltò 
nelle fue recite , Egli ornato di Camau- 
ro con afettuofo gradimento al bacio de* 
Sacri 'Piedi lo ricevette . Egli follevollo 
col provvederlo di femplici benefizi > che 
replicatameme , e con circoftanze di par - 
Z.ial pr open [ione gli conferì ; Egli in- 

fomma , come JludiofiJJimo ^Propagatore 

su . 
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DEDICATORIA. V. 
delle buone lettere , V accefe ad amarle , 
V animò a coltivarle . A ne [(uno crediamo, 
noi più giuftamente offerirle , che a V. E. 
in cui , oltre il poffeffo delle alte virtù , 
e de * nobili genj del Gran Zio , fi unii 
[ce il Tajloral vigilanti filmo Governo del 
Vefcovado di Sabina , dalla quale , e 
noi , e lo fteffo nojlro Zio traemo l'origine . 
E poi non ha fempre V E. V. umanifii - 
mamente riguardato , e compatito la per - 
fona del mede/imo Autore ì Non s è egli 
più volte ricovrato Jotto la valida prote- 
zione della medefima ? Dobbiamo pur noi 
palefarlo , che unitamente con e fio lui abbia- 
mo goduto , e godiamo tuttavia gli effetti 
della di Lei fomma beneficenza . Degnifi 
pertanto V. E. di ricevere , come in picciol 
tributo per tanti rifiefii dovutole , quejii 
brievi componimenti : li quali , ficcome 
nell 9 ufeire alla luce , portando in fronte 
il fuo venerato immortai nome , acqui- 

* 3 jiano 
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Vi LETTERA 

fi ano maggior lufiro , cosi [periamo , che 
non faranno degraditi dalla pofieritd 
erudita . E dopo il noflro profondiamo 
cffecjuio preghiamo a V. E. da Dio tutte 
le più dejiderahili profperitd . 
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VII 

CORTESE , E SAVIO 
LETTORE. 

T I fi prefentano a leggere le TofcaneJ , 
e le Latine Poefic d’ uno de’ più vecchi 
Pafiori d’ Arcadia , che ha la forte ancora di 
fopravvivcrc a tanti altri già defunti della pri- 
miera iftituzionc . Searle , c brevi le ravvili : o 
perchè Egli diftratto in altre più premurale oc- 
cupazioni non ritrovò maggior commodo di 
accrclcerle : o perchè non usò tutto lo ftudio 
in confervarle , alieno mai fempre di efporlc 
alla pubblica vifta 5 perlochè fin dal principio 
dell’ anno 1728. Ipoglioflenc , e conlegnolle-» 
a i due Nipoti , come dimoftra una di lui let- 
tera a quelli indirizzata , la quale , ficcome-» 
conferifce a varie notizie , e lalutcvoli avverti- 
menti contiene , fi è ftimato bene di non la- 
fciarla nel bujo . T’incontrerai in alcune poche 
Ottave teflute fulle parole del Serto Canto 
dell' Italia Liberata del Trillino 5 lappi , che-» 
nacquero dall* impegno di molti Arcadi amici, 

* 4 che 
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Vili AL LETTORE, 

che T obbligarono a cooperare unitamente-* 
( ciafcuno nel Tuo divilo canto ) per la medi- 
tata imprelà di ridurre tutto il Poema in otta- 
va rima , che per line imperfetta fi rimale-» 
contentati di compatirle , e il Cielo ti doni 
abbondanti felicità . 



LET - 
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IX 


1 E r T E R A 

DELL’ AUTORE 

Indirizzata alli fuoi Nipoti , e 
rinvenuta tra gli Scritti 
Poetici . 

A Francefco , e Antonio Fratelli So mai 
miei Nipoti. 

E Covi alla rinfufa quei pochi avanzi de’ 
miei vaneggiamenti nella Latina, e nella 
Tofcana Pocfia , nelle quali dopo il corto de* 
fìudj mi fono oneftamente divertito . Produrte- 
li fpinto da doppio (limolo e del proprio ge- 
nio , e de* frequenti impegni delle Accademie , 
tanto private ( quali furon quelle de’ due Por- 
porati Otthoboni , c Panfìlj , c della Contelìa-» 
Capizucchi , che , mentre viffe , a me confida- 
va h direzione ne* Tuoi Componimenti ) quan- 
to pubbliche , fpezialmente della famofi degli 
Arcadi di Roma , che ho fèmpre con tenerez- 

* 5 ‘za 
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X LETTERA 

za riguardato, perchè nelle Tofane Rime i pri- 
mi mici vagiti accolfe , e con elio loro la me- 
defima Arcadia ebbe il fuo nafcimento . Pote- 
te voi rifcontrarne un buon numero già ìm- 
preflb in più Raccolte ufcitc dalle ftampe in 
diverfi luoghi , fegnatamente (che io fàppia) 
in Lucca del 170 9* nella Raccolta intitolata : 
Rime fcelte di Poeti illuftri de ’ noftri tempi • 
In Bologna nell’ altra del 1 7 1 1 . al tomo ter- 
zo : nella rillampa della medefima del 1727. 
In Faenza nella Parte prima del 1723. In_* 
Roma del 1 7 1 <f. nel tomo primo della noftra 
numerofà Raccolta- degli Arcadi , e nell'ottavo 
del 1720* E per ultimo nell'altro della parte 
prima della Poefia Latina dell’anno 1721. fen- 
za che vi annoveri altre Raccolte più frefche , 
che dopo fono ufoite alla luce . E olfervarete^» 
fartene menzione in varie opere , che leggen- 
do vi verranno alla mano , in fpezic del Ca- 
nonico Creteimbeni ora Arciprete di S. Maria 
in Cofmcdin . Pochi fono , voi vedete , quelli 
parti del mio debole ingegno , perocché nacque- 
ro di padre altresì poco curante in confervar- 

li, 
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DELL* AUTORE. XI 

0 , e niente pietolb nell’ accarezzarli : al cheL-* 
aggiungete la tirannia della fortuna , che mi 
ha Tempre mai negato ogni maggior commo- 
do j per la qual cola fui colletto a lagnarme- 
ne nel Sonetto Proemiale : tuttavia baftevoli 
mi fembrano, perchè voi venghiate in cogni- 
zione del mio animo $ concioifiachè le compo- 
fizioni , ed i proprj ferirti fervano di fpecchio 
per difeernere i temperamenti , e i coftumi 
degli Autori : a guilà dell’ efterior fomiglianza 
ne* figli riguardo a i loro genitori • Non viti- 
crefca con occhio amorevole riguardarli , che 
pure, fe non v’incontrerete tutto quel piacere, 
con cui vi afiìcuro , che univerfàlmente furon 
ricevuti nelle mie recitc ; almeno non vi tro- 
varete , onde offendervi , ed arrollìrvi . Con- 
fervateli per fine a i noftri poderi , c fervano 
loro di moderato eccitamento , perché nel ge- 
nio della poetica facoltà non vivano affatto di- 
giuni , o lontani ; dando loro io avvilo , che 
la buona Poefia accoppiata fèmpre alla buona—» 
morigeratezza , ove adroprifi opportuna , e_v 
làviamentc , fi é il piu valevole mezzo , che 

rin- 
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XII LETTERA 

rinvenir fi poffa al guadagno dell’affetto appo 
gli animi gentili de’ Grandi : ed io ne ho go- 
duto qualche buono eftetto . Confervateli an- 
córa , perchè la noftra difeendenza abbia una—» 
tal memoria, per cui viva ricordevole nel pre- 
garmi pace , e ripofò , fatto che avrò il paleg- 
gio alla vita immortale . Sarà colà facile , che 
di più voi leggiate in fine un mio ragguaglio 
iftorico intorno alla noftra Patria , che abboz% 
2ai parecchi anni fono , piacendomi al fommo 
V elfer grato con tutti , e come voi fapete-» , 
con gli ftelTi ingrati -, e con tale occafionc vi 
feoprirò T origine del noftro Calato , e come 
egli e' antichiifimo , acciò voi n’ apprendiate-» 
l’elfere Uomini d’ onore , ficcome furon gli anti- 
paflati 5 ma ricordatevi , che dimorando fuori della 
Patria lo farete con più quiete , con più vantag- 
gio , e con maggior gloria . Vivete zelanti dell’ 
onore di Dio , e dell’amore del noftro Profll- 
mo , fuggite 1 * ozio , e il Cielo vi doni felici- 
tà . Roma ultimo di Gennajo 172,8. 

Voflro 7-ìo .iffeiionatifTimo 
Angiolo Antoni» Soma, . 

Noi 
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XIII 


IMPRIMATUR. 


Si videbirur Reverendi (fimo Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apoftolici . 

N. Baccarius Epife. Bojan. Vìcefgerens . 

N Oi infraferitti (pezialmente Deputati , aven- 
do in vigor delle Leggi d Arcadia, e del De- 
creto fatto dalla Generale Adunanza , come al Vo- 
limi. 3. de’ Fatti degli Arcadi a cart. 6 2. riveduto 
tin Volume di Poefie Tofcane , e Latine del Signor 
Abate Agnolo Antonio Somai fra gli Arcadi detto 
ILA ORESTASIO, giudichiamo, che l’Autore 
di e(fe pofla nell imprertìonc fervirli del nome Pa- 
ftorale , e dell’Infcgna del noftro Comune . 

Gantila Pelieneo P. A. Deputato . 

Per Tire/ia Timojleniano P. A. Deputato Agemone 
Battili ano Sotto-CuHode . 

Idndreno Ijfuntino P. A. Deputato • 


A Ttcfa la fuddetta relazione , in vigore della-» 
facoltà conceduta allanoftra Adunanza dal 
Reverendifs. P. Maeftro del Sac. Palazzo Apoftoli- 

co. 
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XIV APPROVAZIONI. 

co , fi dà licenza al fuddetto Gentiliflìmo , eValoro- 
iìflimollaOreftafìoP.A. difervirfi neH’impreflTione 
del mentovato Volume, del Nome, e dclì’Infegna 
fuddetti . Dato in Collegio d’ Arcadia &c. al IV. 
dopo il XX. di Pofideone cadente , l’Anno III. 
dell’Olimpiade DC XX Vili, e dalla Riftaurazio- 
ne d’Arcadia l’Anno IL deU’Olimpiade XII. 

Jfilacida Luciniano Cujlodc Generale d 1 Arcadia ; 

Agemone Batilliano Sotto-Cuslodc . 

Loco >i< del Sigillo Cuft. 

APPROVAZIONE 

dell 1 Illmo , e Rmo Monftgnor 

GIO: BATTISTA GAMBERUCCI 

Arcivcfcovo di Amafta , e Prefetto delle 
Cer emonie Apoftolichc . 

L ETofcane , c Latine leggiadriffime Poefie del 
Sig. Abate Angiolo Antonio Somai non folo 
per noftro avvifo non anno alcun pregiudizio , on- 
de loro fi proibifea il pubblic’ onor delle Rampe , ma 

ten- 
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APRPOVAZIO NI • XV 

tengono tutto il merito, per cui anzi a comun dilet- 
to fi mandino prettamente alla luce . Dalla noftra__, 
folita Abitazione alle radici del Campidoglio li 15. 
Aprile 

V G. B . Arcivefcovo di Amajìa . 

L A dolcezza dello flite » e la proprietà de’pen- 
fieri fono fiate doti particolari del Sig. Abate 
Angelo Antonio Somai , le di cui Poefie tanto nel- 
la Volgar Lìngua , quanto nella Latina cotnpoftc ho 
lette attentamente d’ordine del Re vercndiis. Padre 
Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico , e ficcomc 
nel vederle così unite , fi è ftabilito in me quel con- 
cetto , che di ette io aveva formato , o nell’udirle— » 
dall’Autore medefimo recitare , o nel leggerle fpar- 
fc in diverfe raccolte ; così non avendo trovato in_> 
eflccofa, che repugni a i Dogmi della noftra fan- 
tiflima Religione , e alla purità de* Coftumi , le—» 
giudico degne della ftampa. In fede quello dì 18. 
Aprile 1736. 

Michel Giufeppe Motel . 
IMPRIMATUR. 


Fr.Jo:Benedi(flus Zuanelli Ord.Praed. S.P.Ap. Magift. 

PRO- 
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XVI 

- PROTESTA . 

S I protetta V Autore , che le pa- 
role Fato, Dettino, e limili fo- 
no pofte folamente per ornamento 
poetico , e non perchè fiano fenti- 
mento di vero Cattolico , corno 
profeffa di efTere * 


so- 
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S O N E TT O 




TROEMIALE;- 

1 

• . 1 . 

L ’Opra , eh’ altri da me colta , e gentile 

Forfè un giorno attendea , non è già quella . 
Fortuna mi cangiò penfieri , e Itile : - ^ •':> 

Fortuna ahi troppo al buon desìo moietta . * 

Pianta così , che al comparir d’ Aprile . ' 

D’ un. bel manto di fior s’adorni , c vetta : 

Frutto non ferba , che deforme, e vile , 

Se i colpi foffre d’orrida tempefta . « 

Fregio non fpero io già di facro alloro , 

Nè che da’ verfi miei piacer fi colga : 

Chi d’ amarezza mai tratte riftoro ? ’■ 


Chicggio fol un , che fe pur fia , che volga 
Il guardo a quello ùmìl breve lavoro , 
Di mia forte crudel meco fi dolga . 



f 
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Poefie Tofcane , e Latine 

SONETTO. 


a 


Q Ual mano induftre eletto ramo toglie y 
E poi l’innefta a verde tronco umile : 
vJi’ indi cangiando Tua natura , e ftilc , 
Nuovi pomi produce , e nuove foglie . 

Tal nell’alma piagata Amore accoglie 
L’immago del tuo vifo almo , e gentile ; 
Ond’io cangiato , e refo a te fimìle , 

Prendo nuovi coftumi , e nuove voglie . 

Ma ficcome di gelo afpro rigore 

Toglie al tronco talor , che ’l ferro impiaga , 
Le verdi fronde , e ’1 già nafcentc fiore ; 

Così mi fpoglia , o crudel Donna , c vaga , 

Lo fdegno tuo d’ogni bel don d’Amore : 

Tal ch’io folo di lui ferbo la piaga . 


Il fuddetto Sonetto vieti riportato dal Crefcimbeni nel Tom. i. 
della volga r Poefia Roma H$q 8. pag. 227. 

SO- 
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Di Annido Antonio Soma. 

S 0 N E TT 0\ 

L A mia cara nemica altèra , c fchiva 
Lungi da me gli occhi fupcrbi gira ; 
Ond’io privo del ben , che ’l cor fofpira. 
Vorrei del viver mio giungere a riva . 

Ma i miei trilli defir tofto ravviva 
Aura gentil , ch’a lei d’intorno fpira ; 

Che Tua vaghezza imprime ovunque mira 
Quella fcefa tra noi celelle Diva • 

O me beato , fé men cruda , e fella 

Collei talor , quando il bel vifo muove , 
Non m afcondelfe l’una , e l’altra Stellai 

Ben per virtù , che da’ bei raggi piove y 
Potrei piacerle ; onde crude l fors’clla. 
Perch’io le fpiaccia , le rivolge altrove • 



. Poejie Tofcaùe , e Latine 

SO NETTO, 


$ 


D Opo molto foffrire , e pianger molto 
Fra le lufìnghe di fperanza vana , 

Se per fiero deftin giammai non Tana 
La piaga del tuo Arale , ond’io fui colto , 

Amor , quella mia Fera in nobil volto. 

Che tanto da pietà vafTen lontana , 

Moftrami fol per un momento umana ; 

E poi torni al rigor , eh’ à in fe raccolto . . j 

Io la mia fede le farò palefe 

In quel momento , ed il fuo proprio inganno, 
E l’ore , che per lei piangendo ho fpefe . . ; 

Qualche mercede avrò del lungo affanno : 

Che fpero almen vederla a tante offefe 
Dogliofa di fua colpa , e del mio danno • 4 



Di Angiolo Antonio fornai * 

£ 0 N E TT 0 1 

D ònna vorrei , di voi qualora io canto # 
Voftra interna beltà ritrarre in carte , 
Perchè in leggendo poi le rime (parte 
Forfè raddolcirei la doglia , e 1 pianto . 

LalTo , che mia virtù non giunge a tanto , 
Ch’io del Ciel voli alla più eccelfa parte , 
Per imitar le prime forme in parte ; 

E mel contende quello frale ammanto . 

Ma pur facrafiirore , ingegno , e Itile 
Sarian congiunti per maggior mio duolo 
In moftrar cofa a null’altra limile . 

Ch’altri s’acèenderìa levato a volo , 
Scorgendovi sì vaga , e sì gentile j 
E farei certo di non arder folo . 



£ poeto Tofcane , e Latine 

S O'N ETTO IL 

F olle ì ah che troppo il mio delir trafeorfe 
Per timor di cortei , ch’altri non l’ami : 
Stringami Amor con più torti legami , 

E più fplenda il mio Sol, che chiaro forfè • 

Se al cotnun guardo il divin Fabbro il porfe , 

Chi fia , che avaro troppo or me non chiami ? 
Chi fia , che non l’ammiri , o che noi brami 
Splender dagli Etiopi alle fredd’Orfc è 

Torto a me ftclfo io feci , e torto a lei , 

Perchè a tanta beltà rendali onore ; 

Che l’amalTer pur tutti ora vorrei . 

E fe a inoltrarla in me manca il valore ’• 

Chiedo : la miri ognun con gli occhi mici , 

E in elfa riconofca il fuo Fattore » 


SO- 
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Di Àngiolo Antonio Sonni, 

SONETTO. 

P Oichè Cortei , che m’arde a parte a parte , 
Superba è più , fé del mio amor s’avvede > 
Io, che al lungo penar bramo mercede , 

Per celarle il mio foco adopro ogn’arte . 

Quindi non ofo unqua adombrarle in carte 
L’alta fiamma del cor , ch’ogn’ altra eccede : 
Anzi , perchè porìan farlene fede , 

I mici lofpiri io mando in altra parte « 

E l’iftefiTa cagion talor mi fpinge 

Anche a fpregiar di lei gli atti , e’1 fembiante 
Che Amor sì belli al mio penfier dipinge , 

Ma vana ogn’arte io provo a lei davatite ; 
S’improvvifo pallor poi mi coftringè 
A moftrar , qual pur arde , il core amante . 



9 


Poe (te Tofcane , è Latine \ 

SONETTO .1 

S Oycntc io cerco per miglior configlio 

Lafciar quel volto lufinghier fallace , l 

Che la bella del cuore antica pace 
Mi tolfe , e 1 viver mio pofc in periglio . 

Sovente ancor con un girar di ciglio ! ■) 

M’alletta ei sì , ch’ogn’ altro ben mi fpiace ; 

E mi fa guerra un mio pender tenace 

Col piacer già paflfato , e a lui m’appiglio . ? 

Pur mi rifeuoto , ed il bel volto obblìo , * 

Volgendo il guardo ad altri oggetti intento : 

$ta per tutto l’adombra il van desìo . 

Ufcir del reo fervaggio in van più tento , * : 

Che a pugnar con Amor folo fon io : 

Son contra me cento nemici , e cento . 



SO- 
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Di àngiolo Antonio Somai . 9 

S OH ITT 01 

N EVde fiato incontro , onde tal porta 

Sovra di me , Donna gentile , avete, 

Che riman l’alma quali immerfa in Lete 
Di Tua virtù già difarmata , e feofla . 

Sò che dentro , e di fuor gli fpirti , c Torta 
Provo a un tratto turbarli , ove voi liete ; 

So , àie maggior , fe gli occhi a me volgete , 
Falli la guerra , che da un guardo è molla. 

Ma non fo còme il bel celefte lume, ~ 

Che recar mi dovrìa gioja lineerà. 

Meco ufar tanta afprezza abbia in collume . . 

M’appago al fin ; -poiché la colpa intera 
Fors’e di quel cieco invifibil Nume , 

Che in voi foggiorna , e a mie potenze impera. 


A s SO- 
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io Poejte Tojcane , e Latini 

S 0 N ET T 01 

G Odc coftei , ch’io l’ami , e’1 mio delire 
Pafce coll’aria del bel vifo amato ; 

Ma fe l’ardor s’avanza oltre l’ufato , 

Tofto m’affrena con gli fdegni , e l’ire : 

Quindi il rifpetto in me crefcc , e l’ardire 
Manca ver lei , che abborre ogn’altro ftato . 
Sì faggia Donna in forte Amor m’ha dato. 
Che m’è feorta a virtù nel mio fallire ! 

Or veggio ben , che , fc i be’ Lumi fanti 
Mancan foventc del favor primiero, 

A torto io fpargo indi querele , e pianti. 

Nè tu mi fembri , Amor , sì ingrato , e fero ; 
Ch’io per te vado fovra gli altri Amanti 
Non pur di lei , ma de’ Tuoi fdegni altèro . 


AL- 
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Di Angiolo Antonio Sonuà . s t 

ALLA SIGNORA CONTESSA 

CECILIA BUSSI 

In occafione di Nevi cadute 

D Onna gentil della più faggia , e bella 
Tra le fpofe Latine 
E più bella , e più faggia . 

Io cerco la cagion , perchè fi godi 
Allor , che folce brine 
Avvien , che ì Cielo annodi , 

E biancheggiante nembo in terra caggia . 

Indi un penfier mi dice : 

A quel gelido umore 

Si ftringe , e ferve più del cor l’ardore . 

Così preffo al fuo Spofo ella è felice , 

Perchè il tutto già vede 

Conforme al bel candor della fua fede . 


AU- 
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t i Poe/té Tofcane , e Latine 

? A U G U R IO 


- V 


i All’ Accademia dell'Arcadia nuovamente 


, inftituita in Roma . 


S 0 N E T T 0. 

V idi piccola fiamma , immenfa farli : 

Povero d’acque un fiume oltre i Cuoi lidi 
Portar fui dorfo altèri Pini io vidi : 

Ed umil pianta inverfo il Cielo alzarli . 

Vedo Arcadia nafeente , e intorno ftarfi 
Pochi Paftor pronti al lor canto , e fidi ; 

E benché in elfa alta virtù s’annidi , 

Sotto bella umiltà vedo celarli . 

Più, che la fiamma , o pianta , e più , che’l fiume ■ 
Crcfcer vedrolla ; onde non fia , che a vile 
Abbia Italia , abbia Europa il fuo coftume j 

Anzi , deporto ogn’abito fervile 

Di ftranc forme , fol d’Arcadia al lume 
Torneravvi eloquenza , e l’aureo Itile . 


L’IN 
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Di Angiolo Antonio Sorridi • 

;*3 

L I N V I D I 

A 

SONETTO. 

v. : • ' * 

) 

'i , 

O Quallida , c fredda d’una valle forfè 
O Donna ver me fovra riporto monte ; 

E all’aura , all’erbe , a i fiori , al bofeó , al fonte; 
Della bocca , e degli occhi il vclen corfe . 

• . • * 

Tra Ninfe , e tra Paftor , poiché mi feorfe 
Di ghirlanda gentil cinto la fronte , 

E cantar lieto in dolci rime , e pronte , 
Ambo le mani per dolor fi morfe . 


Oh Fera , orribil Fera ! Io ben conofco 
Tuo rio coftutne : or qual’avrai tu frutto' 
( Allora io grido ) del vipereo tofeo ? 

*• 

Ella fmarrita . Io n’avrò feorno , e lutto , 

E forfè il nome tuo non fia più fofeo , 
Dille tremando, e non col vifo afeiutto * 


- VJt 

SO- 
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> SONETTO L 

.w * ^ * •• * 

O Fiumicello , che l’aprica fponda 

Bagni, cui pianta, o fior giammai non manca 
Se fia , ch’oggi pietofo a me rifponda , 

Io vo frenarti un’ Agnelletta bianca • 

Dimmi : Velina mai corfe a quell’onda , 

O dal lavoro , o dal viaggio fianca ? 

Colfe mai vago fiore , erbetta, o fronda, 

O nella delira , o nella riva manca ? 

Dimmi : s’aflife mai fotto quell’omo ? 

Forfè fuol qui , poiché dal bofeo ufcìo , 

Il gregge annoverar di corno in corno ? 

Tu non rifpondi ; e fol col mormorio 
Par , che mi dica : per quel vifo adorno 
Ardo d’amore , ardo d’amore anch’io , 


SO- 
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S Q) R E T T 0 IL 

D AI dì , che a te d’intorno , alpeftre Fiume , • 
Di mie querele il Tuono avvien, ch’io mande : 
Anzi dal dì, che vaghe al crin ghirlande 
Scclfe , c ti fc Tuo fpcglio il mio bel nume ; . 

Tu pien d’orgoglio , e gonfio oltre il coftume 
Tra gli altri fiumi vai fuperbo , e grande , 

Teco portando in peregrine bande 
L’adorna immagin bella , e ’l vivo lume . 

Io fo , che a lei pur da quel giorno piacque 
Girne pih altera : ed a ragion , che tanto 
D’efler bella s’avvide , e fen compiacque . 

Ma a te non lice infuperbir cotanto : 

Che t’illuftrò l’altrui fplendore , e Tacque 
Quanto degli ocelli miei crebbero al pianto ! 


SO- 
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ter 


C "^ Aro Ufignuol , che sfoghi i tuoi tormenti 
j Rinchiufo in felva folitaria , c bruna , 
Oh quanto invidio , che tua ria fortuna 
Spieghi in sì dolci , e sì foavi accenti ! 


Folli io pure Ufignuolo , e’n tai concenti 
Narraflì le mie pene ad una ad una : 

Paftor non fora, o Paftorella alcuna. 

Che non piangelfe al fuon de’ miei lamenti . 

Così pietofa dìverrìa Colei , I 

Che m’arde , c m’odia y . c afcoltercbbe appieno 
La lunga iftoria degli affanni miei . . 


Se mi fcacciafle poi dal fuò bel feno 

( Giacché tanto or le fpiaccio ) io pur godrei , 
Che di me le piacelfe il canto almeno . 


SO- 


i 
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SONETTO. 


E Ra già il verno , ed io piangeva un giorno 
La fierezza di Glori , c 1 mio deftino . 
M’intefe Clori, e un canto alino, e divino 
Sciolfe dal labbro allor di grazie adorno . 

Chi ’1 crederia ! nacquero i fior d’intorno, r 
E tacque Borea , e ’l fier torrente alpino : 

Io mi (cordai del pianto , e del mefehino 
Stato , credendo in Cielo aver foggiorno . 

Ma la Ninfa crudel del gioir mio - ' 

Torto s’avvide ; e le difpiacque ahi tanto , 
Che cantar da quel dì più non s’udìo . 

Oh fovra il rifo altrui felice piànto ! 

Ben farei fempre di quefti occhi un rio , 
S’ella tornaflfe un’altra volta al canto . 
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A Vca lungo un rufccllo all’aura fciolto 

Il biondo crin , non fo fé Ninfa , o Dea , 

E infra le piante io rimirar godea 

L’or della fparfa chioma , e ’l fuo bel volto . 

Quando là il volo Amor drizzò , rivolto 
A quei begli occhi , onde ferir folca : 

E mentre l’ali intorno a lei battea , 

Riraafe , io non fo come , al crine avvolto • 

Sorrifi allor , che prigionìer d’altrui 
Credcalo già , ma prigionier non era , 

E ratto caddi in fignorìa di lui . 

Setter altri noti vuol della mia fchiera , ') 

Fugga i perigli , onde perduto io fui , 

Che , fe lungi non va, convien , che pera . 


SO- 


-I 
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SONETTO ; 

V Ede l’Alba , che forge , e fi confola 

Vago Augell in ; del bofeo indi fe n’efce , 

E al Sol , che lombre agli alti poggi invola , 

Col bel garrir foave il pregio accrcfce . 

Viene alla mandra , ove riftretta , e fola; j 

Staffi la greggia , e ardito ivi fi mefee : ; 

Ma fe appare il Paftor , timido ei vola 
Sul vicin colle , c di partir gl’increfce » 

Io pur col dì riedo al bofehetto , e al prato s 
E tra cento Pafìor » lieto ,c tra cento 
Ninfe ripiglio il canto , e 1 gioco ufàto . 

Ma , fe quel volto , ov’ ho il penfiero intento , 7 

Veggiomi incontro di bei raggi armato , 
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M Eco fovente , da che il cor m’accefe , 
Semplicetta Nerilla avea foggiorno ; 

E fe i begli occhi rivolgea d’intorno , 

Lieto era il guardo , e non recava offefe. 

Un desìo di vederli un dì la prefe , 

( Sendo più dell’ufato il vifo adorno ) 
Specchio!!! al fonte ; c d’umiltate a fcorno , 
Nel conofcer fe ftefla il fafto apprefe . 

Ahi , che allor fi turbar quei dolci rai ; 

E quindi a me con lieti atti giocondi 
Nerilla poi non fi moftrò più mai ... 

Vanne , o fafto , a gli abifli atri , e profondi s 
Se nel fen delle Ninfe albergo fai , 

Tutto il bello d’Amor turbi , c confondi . 
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1 SONETTO . 


I O ritornar volea del Tuoi natio 

A i cari alberghi , e a me fteflo dicèa : 

Pur rivedrò la Rocca , ove Iblèa 
Pugnar l’Avo maggior dell’Avo mio . 

• Clori mi vide , e pianfe , e pianfi anch’io ; 

E Clori alfin lafciai , fé ben m’ardèa ; 

E invan vezzi , e lufinghe Amor mi tea : 

Che nel mio cuor pugnava altro desìo ; 

Nè più godèa di rimirare intento 

O ’l praticel d’erbe , e di fiori adorno , « ' 

O pender d’alta rupe il bianco armento . 


Udj cantar * Tirinto ; e allor d’intorno : " .> 

Sì dolce ufcì da i labri Tuoi concento. 

Ch’io più non feci aLpatrio fuol ritorno . j 


* ( Tirinto ) Il Conte Giulio BuJJt Pallore Àrcade • 
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SCHERZO TASTORALE 


O R , che Clori Tulli fponda 
Di quel Rio dolce ripofa 
Colla fronte mezzo afeofa 
Tra la fparfa chioma bionda , 

Tace il vento , e tace l’ onda ; 

Tace il bofeo , e T aura pofa , 

E’l mio gregge più non ofa 
Pafcer, erba , o morder fronda « 

Tutto è in pace, e fenza affanno i 
Solo il mifero mio core , 

E i penlier pace non anno : 

Che tra ’1 verde amico orrore 

Per maggior mia pena, e danno, 
Clori dorme, c veglia Amore. 
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SIMILE. 


, , \ *• 

Q Uì di Ninfe a un nobil coro 
Jer difs’io. Tra voi rifplende 
^-Una Ninfa, per cui moro: 
Sì d’Amor queft’ alma accende! 


Crcfpo ha il crin , che fcmbra d’ oro : 

Il candor dal giglio prende : 

Moftra il Ciel negli occhi, c in loro 
Del Ciel’ anco il bel s’ intende . 


Non s’avvide del mio foco; 

Ma fc forfè T indovina , 

A pietà non dà più loco. 

Tutti allor guardar Velina, 

Ch’or fi turba, e a poco a poco 
I bei lumi a terra inchina » 
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BRINDISI 

DEL CRESCIMBENI 

• • * » * M 

• . , t 

All’ Autore . 


M Efci, o Ila, quel vermiglio 
Delle grotte si famofe; 

E di pampini , e di rofe 
M’inghirlanda infìno al ciglio: 

Ch’io do al Tonfano di piglio. 
Per sfidar l’ ore nojofe i 
E percoffe poderofe 
Trarrò lor fenza configlio. 

Del mattin crudo, e maligno 
Vinto ho già 1’ empio furore , 
In tuo nome , o illuftrc Cigno . 

Il meriggio efangue or muore; 
Cedi , o Efpero fengno , 

Ancor tu d’ Ila ad onore . 


RIS- 
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RISPOSTA DELL'AUTORE 

Al medefimo. 

. » • r . • ’ 

P Rendi ancor per mio configlio 
V auree ftille generofe- - . 

Di quel vin, eh’ è deirannofe 
Viti mie lineerò figlio . 

Spello a un tal liquor m’ appiglio , 

Che le gote orna di rofe : 

Jcr * Florimbo a ber lei pofe, 

E ’1 pallor refe vermiglio . 

t • ' 

Sa fugar V umof maligno : 

Sa deftar tutto il valore: 

Sa far molle anco il macigno 

Ma d’ Apollo il facro umore 
Sol tu bevi , o nobil Cigno , 

Con cui domi i giorni , c l’ ore . 


* ( Florimbo ) Fabio Ferrante Pajlore Arcade . 


Riportato dallo ftefio Crefciinbeni nelle fue Rime . 
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GIUOCHI OLIMPICI 

Celebrati dagli Arcadi . 

Nel Giuoco della Ghirlanda 

MA D R I G A L E. 

I O vo teffer corona 

Alla Ninfa , che adoro , 

Di pallide viole , e in un d’ alloro . 

Il pallor di quei fiori a chi li dona» 

A chi vive d’affanno. 

Ben fi convien; ne vanno 
I guerrieri d’Amor fott’ altra infegna. 

Ma di lauro è fol degna 
Colici, eh* anco gli Eroi 
Vince con gli occhi Tuoi . 



NÉ* 
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NE' GIUOCHI OLIMPICI 

Canforati a clemente XI. 
G1VOCO DELLE GHIRLANDE . 

P lcciol poco anzi in parte al Cielo amica 
Un Placano a me nacque 
Prelfo le liinpid’ acque : 

Or tanto fpazio co’ Tuoi rami ingombra , 

Che pare in vifta ei dica : 

Cigni vaghi d'onor venite all’ombra. 

Di Tue fronde novelle 
Io formarò corona al gran Pallore . 

Quelli dalle prim’ ore 

Crebbe sì ratto alle virtìi più belle : 

Che dir pofs’ io con elle : 

Su l’immenfo fplendor , che di fc fpande , 
Fanciullo ei pur fu Grande . 
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NEL GIUOCO 

DELLE TRASFORMAZIONI 

Al medefimo clemente XI. 

D ’Alnano altri pur canti • io tanto in feno 
Valor non ho . Pur cangiarci figura j 
E vorrei , fciolto in liquid’aura, e pura , 

Formar dell’altrui voci un’eco almeno . 

Il fuon per me delle Tue lodi avrieno 
E monti , e valli in ogni età futura ; 

Che Tempre i Cigni illuftri avranno in cura 
L’alto foggetto , onde già il Mondo è pieno r 

E per me ancor de’ gran Guerrieri in petto 
Andrìan là, ve di Marte arde la face , 

I bei fofpir del fuo paterno affetto •> 

E fi vedrebbe in ogni fpirto audace 
Sul più fier della pugna orrido afpetto , 

Cader lo fdegno , e trionfar la pace . 


AL 
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AL DUCA 

FLAVIO ORSINI 

Pqr aver rimoflò un Orto in Rocca 
» Antica, che occupava la cafa 
dell’ Autore . 

f • • • * 

SONETTO. 

L A libertade , e Tprifco onore in parte. 

Signor , renderti al mio paterno nido; 

E del picciol terrcn , che ingrato infido 
Altri fi tenne , oggi a me fai tu parte . 

Poni or cuftode alle reliquie fparte 

Dell’alta antica Rocca uom faggio , e fido ; ~ 

Degna ella è , che fi ferbi : odine il grido 
Del peregrin , che ammira il iito , e l’arte . 

i 

Così ne’ tronchi avanzi a i fabbri induftri 
Tu vita apprefti , e così chiaro io fcerno 
Il valor prifco nelle mura illuftri . 

Che fe ì furor nemico ebbero a fcherno , 

Pugneran fempre invitte incontro a i luftri 
Collo ìplendor del tuo gran nome eterno . 

MOll- 
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MORTE D’ AMARILLIDE 

• r ' 1 ^“j* 

Ninfa intcfa peraltro Soggetto riguardevole. 

SONETTO.^ 

A More un giorno i rari pregi , e foli , 

Che fean bella Amarilli oltra uman fegno , 
Vide , e : fplcnda , cfclamò ,fu nel mio Regno j 
E nell’età più verde al fuol s’involi . 

Già trionfò nel breve efiglio : or voli 
Sovra il fuo feggio il chiaro fpirto , e degno t 
Refti il bel corpo ; e non fia picciol pegno , 
Ond’Arcadia abbia pace » e fi confoli . 

i 

Ditte; e poi ratto dall’eteree porte 
Motte la chiara , e non più vifta avanti 
Anima a fcior dalle natie ritorte . 

Morte allor fu quei lumi altèri , e fanti ) 

Sì bella , e dolce fi moftrò ; che morte 
Dettar mille Ninfe , e mille Amanti . 


‘ Per 
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AL CONTE 

GIULIO BUSSI 

Eflèndogli morta una figliuolina . 

SONETTO. 

v . . 

» ._>• ... * * ' » 

C igno a i Cigni del Lazio , e (corta , e norma , 

Non già per odio fu da morte vinta . 

Quella , che ’n fui feretro or miri edinta 

Tenera prole, e par , che fpiri , e dorma. 

. t » 

Che morte a lei vicina arredò l’orma , 

Dubbia gran tempo , e di pietà dipinta : 

Pur l’empia il proprio orrore, onde va cinta , 
Tentò cuoprir con sì leggiadra forma ; 

E il fece allor , che i begli occhi prcmèa 
Tenace Tonno , ma la fera intanto 
Chiud gli orecchi, e i lumi anco tenèa . 

Che data unqua non fora ahi cruda tanto , 

Se pianger la Tua madre ella vedèa : 

O Te udìa nel ferirla il tuo bel canto . 


Al 
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Al mcdefimo nafcc un figlio , c fi ha - 
la vittoria di Scio alfiltita . 

DAL CAVALIER BUSSI 

Si attende la promozióne del Zio . 

SONETTO. 

, * < \ 

D I bella gloria all’immortal foggiorno , » 

O Buffi , andrà primier tra gli altri Eròi - 
Il tuo fànciul , che fcefo or qui tira noi , > 

Scherza allo ftuol de’ Tuoi germani intorno . 

.* • • . y 

Non perchè fegni co’ trionfi il giorno 
Del Tuo natale un de’ maggiori Tuoi ; 

Nè perchè egli , crefcendo innanzi a voi , 

L’altro vedrà d’oftro , e di mitra adorno . 

Ma perchè te fomiglia il vago infante; 

Che , mentre ei muove l’ampia fronte , e’1 ciglio , 
Tutto del gcnitor porta il fembiantc . 

Veggio ben io nel pargoletto figlio 
Splender tra tante tue virtudi , e tante 
Gentilezza , valor , mente , e configlio . 

Per 


— « 
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Per la ricuperata làlute d* Innocenzo XIL 

SONETTO. 

* 1 

D Acchè Innocenzo al Vaticano afcefe. 

Tanto oprò ne’ Tuoi di propizj , c lieti , 

Che i fecoli vetufti ombrofi , e cheti 
Punfe d’invidia , c a si parlar gli accefe . 

Quelli ornai l’altrui glorie ofeure ha relè , 

Come fa il Sole de i minor pianeti . 

Tu , che con falce ingorda il tutto mieti , 

Morte , interrompi or fuc tant’altre imprefe . ‘ 

L’udì quel moftro , e pur con dubbio afpetto 
Dell’orrido fuo albergo ufeendo fuora , 

Predo giungèa già dTnnocenzo al petto. 

1. 

Aftrea v’accorfe , c lui difefe allora ; 

Talché l’antiche età n’ebber difpetto : 

Morte pianfe per rabbia , e piange ancora • 


C 
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In lode della s.m. d’ALESSANDRO VIIL 
e dell’ Eminentiffimo Otthoboni 
T uo Nipote . 

SONETTO. 

P Erchè rUom forte al ben detto , e giocondo , 
L’alto Motor , che fé di fe produce , 

Segnò d’un raggio di fuaimmenfa luce 
Quant’ei creò col Tuo faper profondo . 

Rette Alettandro del Triregno il pondo; 

E dacché quei gliel diè , che in tutto luce , 

Per feguir Torme del divin fuo Duce , 

Sparfc in milTopre i Tuoi bei pregi al Mondo . 

-Quindi in lor di fe parte ora a noi rende ; 

E alle genti vicine , e alle remote 
Chiaro d’onor desìo nelTalme accende . 

Ma perchè giunte in un fotter pur note 
Sue tant’altre virtudi , ei tutto fplende 
Nel magnanimo cor del gran Nipote . 
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AiTEminentifiimo Otthoboni fuddetto . 


SONETTO. 

P Ria, che l’età s’avanzi, o morte artiglia 
Mia (tanca vita , tua mercè , riforta , 

A lodar tc nobil desìo mi porta , 

Gran Pietro , a cui null’altro Eròe s’agguaglia . 

Ma chi ti loda in carte, o in marmi intaglia , 

Più ch’a te gloria , a fé valore apporta ; 

Ch’uopo ha del nome tuo , della tua fcorta , 
Perch altri al tempo , c ai fofco obblìo pre vaglia . 

So, ch’in lodarti in me pregio deriva ; 

Ma la lode , ch’io t’offro in rime efpreflTa , 

Che giova a te per quanto io canti , e feriva è 

Taccianfi tue chiar’opre ,olor fi teffa 
Serto di carmi : la tua gloria viva 
Per dir non crefce , e per tacer non certa . 
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AL CARDINAL PANFILJ 
SONETTO , 

Ignor , tant’oltre il tuo valor fi ftende 
Ncll’opre , ne i coftumi , e nel bel canto , 

Che del fangue l’onor , l’onor del manto , 

Nulla in te fimo , in cui virtù più Iplende . 

Già il fuolo ornai quafi col Ciel contende 
Per tue degn’opre : che rapir mai tanto 
Non può del tempo il fiero artiglio , quanto 
L’alta tua polla d’ora in or gli rende . 

Ma benché 1 fuolo per voler de i Numi 
Tolti i bei fregi di natura , e d’arte , 

Sol moftrafife erte balze , ifpidi dumi j 

Perchè bello ei pur folle a parte a parte , 
Ballerebbe il candor de’ tuoi coftumi , 

E ’l profondo faper , che fpargi in carte . 


PER 
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PER LE NOZZE 
Del Signor Conte 

GIROLAMO DANDINI, 

£ la Signora 

MARIA AGNESA GUALTIERI 
SONETTO . . 

V ici’ Io fognando nel primiero albore , 

Su carro d’or due nobil’alme avvinte : , 

Santo Imenèo regeale : e l’elTer vinte 
Era lor. pregio , e gloria era d’Amore . 

Splendeano a fronte del gran cocchio in fuore 
Mille imprefe d’illuftri Avi diftinte : 

E a tergo il lume d’altre opre dipinte 
D’ancor non nati Eròi , parèa maggiore . 

Deftaimi : e di duo Spofi odo novella , 

Che ’l Rubicon d’alta letizia empia : 

Dandin fu l’un , l’altra Gualteria bella . 

Or non fo , s’Io fognai veggendo in pria 
So , che al fulgor di mattutina Stella ; 

Sognai pur quel 3 che avvenne , e quel , che fia . 

C 3 . AGLI 
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A GLI ARCADI 

Nella ■Canoniz.azjone de • quattro Santi 
fatta da Clemente XI. 

V anno 1712. 

C Ome vaga Conchiglia , 

Che volge alCiel la fronte in alga,o in fpondaj 
Dal Ciel rugiada impetra , 

Che chiudendola in fen la cangia in perle 
Sì leggiadre a vederle , 

Ch’cmpion lTJom di desìo , di meraviglia : 

Così rivolta all’Etra 

Ottien rugiada, che d’ Amore è figlia , 

L’Alma acccfa di Dio , poi fi feconda : 

Ma di tai gemme abbonda , 

Che al fovr’uman di lor beltade eccello 
S’empie di meraviglia il Cielo ifteflfo . 

Le quattro Anime elette , 

Ch’oggi voi celebrate Arcadi amici , 

Beate Alme felici 
Infra le più perfette, 

Ebre qui fur deirimmortal liquore ; 

Con cui lafciar veftigj 
D’eterni alti prodigi • 

Quindi , perch’or l’ammiri il mondo , e onore , 

Ma- 
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Machine eccelfe in bel trionfo erelfc 
Il Sovrano Pallore , 

E nel tempio di Pier tutti l’dprdTe : 

Indi a un fuon de’ gravi detti Tuoi , 
Ond’ogn’altro voler forza è, che pieghi , 
Fece a i celefti Eròi 

Su gl’ Altari fumar gl’incenlì } e i prieghi . 
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ALLÌ MEDESIMI ARCADI 

Accinti a lodare il Re Giacomo fi Inghilterra : 
Chitina Regina di Svezia così parla • 

! S SONETTO. 

A Rcadi , o voi , che i fior di voftre rime 

Sul mio cener fpargefte* e ne fui lieta * 

Il Brittannico Eroe tropp’alta meta 

E' al voftro ftil , ch’orme di gloria imprime . 

Poggiar di laude alle non tocche cime 
Egli , che sì v’infiamma , egli vel vieta : 

Altro attende il fuo merto : altro Pianeta 
Rifulfe al nafcer fuo chiaro , e fublìme . 

*• . . U. • j c ,'. *•. 

So , che faggio , ed invitto or lo nomate : 

So , che qual fplende in nube Iri di pace , 

Il tranquillo dell’alma in lui inoltrate . 

, v» • - t ‘ t < X. , i ■ r • #• « t * ■» ! ’ r 

Ma per quant’ofi od arte , o ingegno audace , 

Poco ne dite voi , molto celate : 

11 più bello è di lui quel , che fi tace . 
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ALLI COMPASTORI D’ARCADIA 


Nel ritorno del Santo Natale . 

SO NETTO. 


Acque un tempo ( e calò da i fonimi Cori ) 
Già riedc il giorno , un Fanciullino : e quello 
1 rafie fin gli aftri a fé : tanto era bello ! 

Latte , colombe , agnei , diergli i Pallori . 


Oh fe fra noi nafeeva ! ognun l’onori 
( Detto per gioja avrìa noftro drapello ) 
Che latte ? che colombe ? al Bambinello 
Offranfi tutti in gruppo i noftri cori . 

» M f- i 

Pure nel pan ( Arano d’amore eccello ) 

Ora altempio fen vien dagli alti chioftri 
Quel Fanciullin, quel Fanciullino iftefiò . 


* Andiamo , andiamo al tempio : oggi fi mollri 
A lui più grata Arcadia : a lui , ch’c dello , 
Diami uniti con Palme i cori nollri . 


C 5 PER 
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PER IL SANTO NATALE 


i 


CANZONET T A. 

f 

E Cco nato 
Quel divino 
Batnb olino , 

Che abbaflfoflì a mortai terra . 

Difarmato 
Stretto in fafce 
Latte il pafce : ‘ 

Pur d’ A verno al Re fa guerra . 

Chi direbbe 
Sott’ un velo 
Tutto il Ciclo 
Or riftretto , e in povertate ? 

Non gl’ increbbe 
Star negletto 
Pargoletto : 

Infegnar volle umiltate . 

Noi ergete ? 

Sopra il fieno 

Nel bel feno 

Ferve già noftra falute . 

Noi vedete? 

Le ritorte 


i 

Tcflfe 
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Teflfe a morte 
Col valor d’alta virtutc . 

Un Tuo (guardo 
Rilucente , 

Dolce ardente 

Alla grande opra fa fegno . 

Troppo è tardo 
In Amore 
L’uman core, 

S’oggi a lui non dafli in pegno! 

A gli indicj 
Di novella 
Vaga Stella 

Tofto i Re ferongli omaggio; 

E felici 
Paftorelli 
Furon quelli. 

Che guardato un sì bel raggio ; 
Noi beati 
Piu di loro 
Nel riftoro. 

Che ne porfe il Nume Infante ! 
Noi men grati 
Di fe fteflo 
Pafcc adeflo 

Tutto amore, e tutto amante. 
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AL VALOROSIS SIMO 

ERARCO PASTORE ARCADE 

Intefo per rEminentifllmo della Tremolile , 
da cui 1* Autore impetrò un fito 
avanti la Tua Cala. 


SONETTO. 

*• ' " } ■ * 4 

O R , che il fuolo impetrai , per far più bella 
La mia Capanna , io vo’ curvarvi in arco 
Vaghi arbofcelli , onde l’ombrofo varco 
Le Mufe inviti a ripofarfi in quella . 


E fcorto allor da piu benigna ftella * 

( Dapoi che fcritto avrò in quei tronchi Erarco) 
Tolto dal grave di mie cure incarco , 

Così dirò ver la Ragion novella .• 


O facre , avventurofe, amate piante , 

Sempre piu verdi le fuperbe chiome 
Voi Renderete al patrio albergo avante . 

- f •• • 

Nè mai vi renderà (pogliate , e dome 
Fiato di Borea , o fiero nerribo errante , 

Per riverenza dcll’impreRo nome . 

AL - 
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ALLA SIGNORA 

CONTESSA CAPIZUCCHI 

, Virtuojìjjima Dama 

Per la morte del Conte Aleflàndro Tuo Conforte' 

SONETTO . 

P Afsò al Cielo Aleflàndro il fa ggio , il prode ; 

Ed or ravvifa nel divino oggetto 
I tuoi penfier fublìmi , e 1 cafro affetto j 
E vede il tuo bel pianto , e pur ne gode . 

Vederi afcefa a maggior grido , ed ode 
L’armonìa del tuo ftil candido , e fchietto ; 

Indi allo ftuol de’ Tuoi grand’Avi eletto 
Te moftra , e l’opre tue , che fon fua lode . 

Vede ancor tardo di tua vita il fine ; 

E la dimora a lui fembra molefta 
D’afpcttarti fra tante altre Eroine j 

Ma al tuo valore il bel desìo s’arrefta : 

C he per norma alle chiare Alme Latine , ^ 

Se tu affretti il partir , quaggiù chi refta ? 


NELL! 
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NELL! ' OPERA 

DEL NERONE INFANTE 

9 

Scena dell’Inferno coll’intermezzo delle fcufe 
d’ Amore apprefiò Plutone . 

SONETTO. 

S ’Apre il regno di Pluto orrido , e nero : 

E l’aer fofeo con fuc vampe incende : 

Tanto è l’orror , che a paventare il vero 
Dal finto Averno ogni pupilla apprende ; 

Va per Tonde di Stige il nudo Arciero 
Dinanzi a Pluto , e fua ragion difende » 

Tra le fauci d’un moftro orribii fero 
Ha il crudo Re fuo feggio »c in aria pende . 

Stuol di Spirti rubelli ai fondo giace j 
Ed efee dal lorcupo atro ricetto 
Un rauco fuon , che sbigottifee , c piace . 

Maravigliofo oggi fui Tebro oggetto ! 

Se far può tra le feene arte fagacc , 

Ch’anco il regno del duol porga diletto . 

n 
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II precedente Sonetto fu nel feguente 
modo da. un bel! ingegno tra] por tato 
in Latino . 

H Orrida tartarei panduntur limina regni , 
Atque ardet flammis flatilis umbra fuis . 
Tanta animos fittus formuline terret Avernus , 
Difcat ut à fitto tartara vera timor . 

PerStygias infertur aquas , Plutonis & ante 
Afpettum , nudus jura tuetur Amor . 

Inter terribilis rcgit ora frementia monftri 
Umbrarum pendens acre fccptra Pater . 
Spirituum damnata cohors , coeloque rebellis 
Inferiori Èrebi parte fepulta jacet . 

Delettat , terretque limul fonus elferus , imo 
Quem Ditis fundit buccina rauca fpecu . 

Hinc quifque attonito miratur lumine Monftra 
Artificis nimium prodigiofa manu . 

Scilicct auguftam Tyberis vidifiè per urbem , 

Quod vel delicias regna doloris habent . 

* 


IL 
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IL SIGNOR ABATE 

DOMENICO PASSIONEI 

Softiene il Perfonaggio di Rodrigo nell’opera 
del Cid m Collegio dementino . 

SONETTO. 

S ignor , di nobil fiamma acccfo il petto 
T u fingi c vèr , ma fu le finte leene 
Pietà fvegli, cd amor nell’altrui vene 
Al variar delimitato afpetto • 

Che qual t’afcolta , da bell’arte affaretto 
Sente le fiamme tue , fente le pene : 

Ma una bella virtù , che da te viene , 

Quelle , che pene fon , cangia in diletto . 

Le turbe applaudon fpettatrici, e Hanno 
Or liete, or gravi di dogliofe ftille , 

Come le guida il tuo felice inganno . 

Rodrigo alla cagion di fue faville 

Se giunger può , puoi tu nel finto affanno 
L’impero aver lovra jniU’alme , c mille . 

MA- 
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MATRIMONIO DEL SIGNOR ' 

• * . . i 

ORAZIO. VINCE N TI N I 

Cd’a Signora 

FRANCESCA VINCENTINI 

V • • 

Alludefi alle fiamme gentilizie : A Mmfignor 
Girolamo Vincentini . -, 

SONETTO. 

i ■ * AV; 

D Ue fiamme illuftri nel bel nafcer una 

Giàfuro un tempo , e lunga età partille ; 

E tante fparfer poi d’onor faville fi • 

Che più chiara per fe Iplendea ciafcuna ; 

Sicché raro , o non mai fiotto la Luna 
Tal fu fplendor per mille prove , e mille . 

Alfin di nuovo Amor sì forte unille, 

Ch’unqua turbar non l’oferà Fortuna . 

' -*• •», 

Là fui patrio Velino ecco fon giunte 
Con doppia forza ad innalzarli ardite 
In Orazio , in Francefca in un congiunte . 

Signor , fe tai fur l’alte fiamme avite \ . 

Allor , che in guerra , e in pace eran-difigiuntc , 
Or quai faranno in bella coppia unite ? 

D AL 
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MEDESIMO 

In occafione della Nafcita dun Tuo Nipote . 

SONETTO. 

D Ue bell’Ànime grandi avea creato , 

Simili sì , che pari unqua non dienne : 

Una in te ne mandò , l’altra ritenne 
L’Eterna Cura a piìi giocondo ftato . 

Dopo lunga ftagion dal Ciel {Iellato 

Moflfe pur quella alfin fu bianche penne j 
E a’ tuoi Sport un Fanciullo a nafcer venne 
Tutto de’ raggi di fua della ornato . 

Mirare il vuoi ? Non t’è da lungi ei tolto . 

Il forte Genitor ti fingi in eflo , 

E della Madre in un rammenta il volto . 

Se poi Signor , quali in crirtallo efprelfo 
Qual fia lo fpirto entro uman velo accolto 
Ai defio di veder , guarda in te rtefio . 


AL 





Vi Angiolo Antonio Somai . 5 1 

AL MEDESIMO 

MONSIG. VINCENTINI 

Pel prodigiolo riforgimento della 
Tua grave malattia. 

SONETTO. 

M Ancar vidi tua vita a mezzo il corfo . 

Pur viviùo più che agli occhiai credo al core, 
Cue , s’ei per duol ti pianfe , in caldo umore 
Tutto per gioja ora fu gli occhi è corfo . 

Morte coi piè già ti premea fui dorfo : 

Chi l’ardir vinfe nel maggior furore è 
Te fcelfe il Ciclo a più fublime onore , 

E’1 Ciel fol diede al tuo languir foccorfo . 

Che quei , che tutto intende , e’1 tutto fcuopre , 
Mirò , qual fia l’alta , ch’è in te riftretta , 

Gloria , e eh’ in parte altrui fi cela , e cuopre > 

E quindi l’Alma a più bel feggio eletta 
Quaggiù ritenne . Or dalle tue grand’opre 
Quanto la Terra , e quanto il Cielo affetta ! 

D ^ ln- 
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Indifpofizione , di cui morì Elettra Citerà, 
intefa per la Conterà Prudenza 
Capizucchi . 

SONETTO. 

E Lettra > Elettra , ahimè , Ninfa gentile , 
Ninfa , che di fe fama eterna fpande , 

Già langue : e donde avrà Ninfa limile 
Arcadia , che in fua vece indi fi mande ? 

. - - • • «r , ^ 

Febo , e che tardi a tor del verde Aprile 
Le medich’erbe in più remote bande ? 

In faggi detti , ed in leggiadro ftile 
Ben lai tu quante Ella t’offrìo ghirlande! 

Forfè tanto non può contra il fuo frale 
Morte ; e ferirla tentai e poi s’arretra : 
Ch’aita fembianza al rio furor prevale . 

Pur che fia , fe vittoria alfine impetra ? 

Ahi , tu dici i a ferbarla arte non vale : 

Viva nel fuon delfimmortal fua Cetra . 


IL 
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IL SICNOf^ M^fI{CHESE 

PERITEO MALVEZZI 

Fatto Gonfaloniere di Giuftizjai 

L’Aquila con fafcia rolla in campo turchino 
è il Tuo legno gentilizio . 

SONETTO. 

L ’Aurora allor , che in Oriente muove 

L’ufcio di rofe, e a noi promette il giorno ; 
Purpurea Lillà coll’Augel di Giove 
M’apparve in campo di zaffiro adorno . 

Sparfo di luce in rare forme , e nuove 
Ivi fcelto drappello avea foggiorno : 

E quafi felli vo di mirare altrove , 

L’Augel volgealì al fuo Signor dintorno : 

Malvezzi egli era in chiaro aurato manto , 

E fue belle virtudi , e Aftrea con loro , 

E chi’l feguia co i plauli , c chi col canto . 

Perche tromba non ebbi , o ftil fonoro 
D’offrirgli, io non fo come ebbi pur vanto 
Un ramofcello d’immortale alloro . 

D i Ifc- 
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I feguenti cinque Sonetti contraile- 
gnati fono obbligati al primo, ed 
ultimo verfo , dentro i quali ven- 
gon comporti dall' Autore perfer- 
vire alli Sonetti magiftrali nelle_» 
Corone celebrate in varj tempi 
fpezialmente dagli Arcadi . 


PER 
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PER LA NASCITA 

DELL* INFANTE DI SAVOJA 
SONETTO I. 


— T A bella Cipro ritornar già vede — 

J /Novello Eroe dell’alto tronco augufto ; 

Cne quanto ei fia magnanimo , e robufto 
Su l’efempio del Padre a noi fa fede . 

Vedelo ornai confufo , e appena il crede 
L’empio deH’Afia Regnatore ingiufto , 

Se fuo mal grado di più palme onufto 
A i fofpiri d’Europa il Cielo il diede • 

Vedelo Averno ifteflb ; e quei , che al fondo 
Precipitaro al forte Eugenio avanti , 

Tornar vorrieno a nuova pugna al Mondo ; 

Che fatti fol di bella gloria amanti , 

Dcfian morir del fulmine fecondo 

— Sotto i fuoi fegni gloriofi , e fanti . 


D 4 Cle- 
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Clemente XI. s’adopera per la pace 
negli avanzamenti di guerra fu le 
fucceilioni delle Spagne • 

SONETTO IL 

Eh non aver Tuoi puri voti a fdegno ~ 

1 J Sommo Fattor : ma come a fdegno i voti 
Aver del gran Clemente or , ch’a i devoti 
Servi tu’l detti , ed alla Fe follegno ? 

Già feorgo : a lui faria premio men degno 
Pace impetrar di Marte a i primi moti : 

Che , fe fin qui fen gir d’effetto vuoti , 

Di maggior gloria i fuoi fofpir fian pegno . 

Bello il veder tra flutti orridi , e trifti , 

Mercè d’un guardo fuo , dal duro efiglio 
Tornar la calma , ond’ei più fama acquifti . 

Tal full’Idea d’eterno alto configlio 
Tu njniverfo infra i contrarj unifti , 

-- Al rozzo flato fuo volgendo il ciglio — 


:4 


Ri- 
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Ritrovandoli in Roma Cafimira 
Regina di Polonia . 

SONETTO III 

— f "" ^ Ome diffonde in terra almo fplendore 

DeU’arra notte fuggitiva a fcorno , 
Allorché reca in fu la fronte il giorno 
L'alto Pianeta s che diftingue Tore : 

Così al Ciel di Quirino un Sol maggiore 
Sparge l’antica maeftà dintorno i 
E delle prime glorie il Tebro adorno , 

Va piu fuperbo or del fecondo onore . 

Donna Reai , voi flètè il Sole eletto 

A mirar quanto gli anni a Roma an tolto i 
E gliel rendete poi col voftro afpetto . 

Che è in Voi l’onor , che giace in lei fepolto , 
E tutto sfavillar nel regio petto 

— Miro lo ftuol delle virtudi accolto — 
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IN LODE 

Del Signor 

CARDINAL OTTHOBONI 
SONETTO IV. 

-A /TA fo,che il voftro amore è un voftro impegno 
XVi ( Talora io dico , alto Signor gentile ) 
Quando con voi noftr’intelletto umile 
Ergete sì , che à fua battezza a fdegno . 

Ben veggio , che per trarlo a nobil fegno 
Uopo è pur , ch’l rendiate a voi limile ; 

Che al fommo faper voftro , e all’aureo ftile 
Qual per fé giunger potè umano ingegno ? 

Alfin ( fia pure impegno , o fiali amore) 

Grande falli ciafcun col voftro dono , 

Ed io già fembro ornai di me maggiore . 

Tale elfer debbo or che di voi ragiono : 

E fe tal non fofs’io ; bello è l’errore , 

— Che me dipinge , qual pur io non fono — 


In 
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In lode del medefimo Soggetto Autore dell’opera 
del — Coftantino Pio — rapprefentata 
in Cancellaria del 1710. 

SONETTO V ; 

— Uefto in terra di gloria inclito moftro — 
Che dall’Adria fen venne a oprar portenti: 

Tutti coll’alta idea , col chiaro inchioftro , 
Empie oggi di ftupor gli occhi , e le menti . 

Quindi chi per lui vede in nobil’oftro 
Dei Veffillo di Crifto i rai lucenti , 

Dice : è quefto il vetufto , o il fecol noftro ? 

O tornò Coftandn fra noi viventi > 

Tale or fembra allo fguardo un finto oggetto ; 

E perche finto il creda uman penfiero , 

D’uopo è fcriver full’opra un fimil detto . 

D’illuftre Eroe reccelfb genio altero 
Qui per deftar virtude in ogni petto , 

— Finfe il gran Coftantino , ed egli è il vero — 


Ge- 
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Generofità di un Benefattore , che nellanguftia 
provide de’ grani la fua Patria. 

SONETTO. 

E Ran del patrio Tuoi pallide , e fmorte 
Già per lungo digiun l’afflitte genti : 

E gir vedeanfi tremule , e languenti 
Le fameliche turbe incontro a morte . 

Ma tu difehiufe alla pietà le porte , 

Largo riftoro a i miferi viventi 
Porgerti sì , che da i fepolcri algenti 
Mille vite vid’io per te riforte . 

Così fame crudel , che altrui flagella , 

Dalle noftre contrade andò sbandita : 

E te già Padre or la tua Patria appella i 

E n’ ha ragion , fe con sì pronta aita 
Nella più rea de’ mali afpra procella , 

Chi la cuna ti diè , ferbarti in vita * 


Otta- 
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Ottava dell* Autore obbligata al primo , ed 
ultimo verjo in forma di Corona , in 
occafione della recita dell’Opera intito- 
lata la Rodogona nel Collegio demen- 
tino , in lode del Signor Marchefe Carlo 
"Emanuele d’EJìe mirabil Giuocatore di 
\ "Bandiera , adejfo celebre non meno tra 

i Guerrieri , che tra i Toeti . 

%•» . _ . . . . * 

-- T^V I torre a’ prifchi Eroi lor gloria illuftre — 

I J Chi tenta oggi in trattar guerriera infegna? 
Tra ricche Scene , e in fu l’età triluftre , 

Chi fovra gli anni , e Covra i cuor più regna ? 

Ma l’Eftenfe Garzoii , che in giuoco induftre 
Chiama al campo Bellona , e par che vegna , 
Odo acclamarli . Io grido allor che’l miro : 

— Segua ad empir Tuo gloriofo giro — 


Riportata tra le altre dal Crefcimbenl ne* fuoi Commentarj voi. 
primo libr, j.cap. lo.fol, 145. 


SO- 


Digitized by Google 



Poefie Tofcane , e Latine 

SONETTO. 


62 


S ’ Io penfo al loco infido , e difcortefe. 
Che sì a torto m’abborre , e prende in ira 
Meco fteflo il penfiero allor s’adira , 

Membrando i rei coftumi , e l’afpre offefc • 

♦ * 

Ei mi fgrida , e rampogna. Or tu , che fpefe 
Tant’ ai fatiche invan , piangi , e fofpira : 
Sai , che mal nato genio alto non mira , 

E fon fuoi guiderdoni odj , e contefe . 

Cortefia non alberga in cor villano : 

Se in atto vi fi fcorfe ,od in parole , 

Cafo fu fempre inafpettato , e ftrano . 

Più ingrato mai di quanti fcalda il Sole 
Terren non v’ha : fuggi da lui lontano i 
Non è degno di te chi te non vuole . 
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Figurali , che al nato Figlio del Re Giacomo 
d’Inghilterra il Tuo Angelo Tutelare 
così dica. 

S 0 N E r T 0. 

S piegò degli Avi l’alte gefta afcofe 
Il Re fupemo , e di(Te . Ornai riforga 
Il Regai Sangue , onde sì chiaro ei fcorga : 

Poi tacque : e Te fui Latin fuolo efpofe . 

Venni Io tuo Duce : oh quanto egli m’impofel 
Lungi andranno i perigli , ov’io ti fcorga ; 

E là ( tal fia , che aita a te lì porga ) 

Il piè porrai , dov’altr’Eroe noi pofe . 

Ma pria fui Soglio , ch’l Mar cinge , e bagna , 
Giunto il Padre vedrai qual nave in porto , 

Colla fua Spofa , e la Virtù compagna . 

Intanto or crefci , e vieni ovTo ti porto ; 

Prendan da te , fpeme la tua Bertagna , 

Roma letizia, i Genitor conforto . 


L’Emi* 


Digitized by Google 



^4 Poe/te Tofcane , e Latine 

V Eminentiflìmo Otthoboni erge una Statua di 
bromo nel Sepolcro di Alefiandro Vili. 

Tuo Zio nel Tempio Vaticano . 

S 0 N:E r T 0. 

C Hiufe Aleflandro i lumi a i dì sì prefti 
Ver Teterna Sionne ergendo i vanni . 

Ma il numer Tu per allungar degli anni } 

Per lui degno Nipote a noi viverti . 

Che di fue tante alme virtù ti vefti , 

E de’ Tuoi pregi ; e noi togli d’affanni : 

Così di morte a riftorare i danni , 

La vita a lui con la tua vita appretti . 

L’immago alfin del fuo Triregno adorna , 

Per te viva full’ urna in bronzo fplendc , 

Come viva in tua mente ognor foggiorna. 

Belle d’arte , e d’amore opre , e vicende 1 
Quel , che il Cielo fi prefe , Amor ci torna : 
Quel j che terra ricuoprc , arte ci rende . 


La 
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La Citti di Pifa celebra la fefta del fuo Santo 
Ranieri , a cui dille Iddio volerlo fui 
modello del fuo Unigenito. 

SONETTO. 

' . •. 

N Obii Città , che aU’immortal Raniero 

Ergi gli Altari , e i T empii , e porgi i voti } ' 
E co i plaufi fedivi empi , e percuoti 
Il Serchio , e l’Arno j e ’l Tolco Cielo intero ; 

Se già di penitenza afpro fentìero 

Ei tenne , e valli feorfe , e monti ignoti 
Se oprò portenti , e di più Iquille a i moti 
L’alma riprefe il fuo camin primiero : 

Se pronto a ì prìeghi , e facile al delio 

Fuga ognora da te morti , e perigli , <; 

E frena in aria i venti , e’1 fulmin rio; 

Non iftupir: tra tuoi più illuftri Figli 
Qual’ è che vanti per fua norma un Dio * 

E fovra ogn’altro il fuo Signor fomigli ? 

r . . . . ; ' • 

E Crea- 
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Creazione d’Adamo, ed’Eva: efilio de* 
medefimi dal Paradifo Terreftre . 

Pitture di Fajftel d' Urbino fulle Logge 
del Palazzo Vaticano . ' > 

SONETTO. 

Cco dell’ umin germe , e pura > e bella 
_j La prima coppia allor che vide il giorno : 
Quanta luce immortai di Lui , che fella 
Le liede in fronte , e le fiammeggia intorno ! 

Ecco poi l’infelice a Diorubella 

Già .volge il tergo al fuo natio foggiorno. 

Ahi più quella non fembra , e pure è quella : 
Tale il fallo v’imprefle orrore , e feorno • 


Oli qual , l’opra , in cui diè fpirto al colore 
L’Italo Apelle , e’1 mode incontro a gli anni , 
M apre feena or di gioja , or di dolore 1 


LTJom com’era innocente, e fenza affanni 

Scorgo efpreffo in quei raggi , e in quell’orrore^ 
Tutti ravvifo della colpa i danni . 


Per l’Accademia del Dileguo celebrata nel Campidoglio Panno 
17 - 93 , 

"Ì 
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SAN LEONE MAGNO' 

S oppone ad Attila ì Baflbrilievó del Celebre 
Algardi nel Tempio Vaticano 4 

SONETTO. 

O Uai già fui Mincio maeftofo in atto 
Fecefi incontro al Re feroce altero* 
acuito or veggio Leone , efembra il Vero 9 
Clic tace sì , ma non è muto affatto 4 

E veggio d’alto comparir sì ratto 
ì duo con volto minàcciofo , e fero * 

Ch’in uri punto il Tiranno empio guerriero 
Confufo * e umile di fupetbo è fatto * 

0 gran poter deH’irtirnortal fcultura 1 

Ciò che il tempo involò * feuopre * e difegttl * ^ 

E quell’atto * che or moftra * imniobil dura i 

E dura ancor nell’opra eccelfa , e degna . 

L’alta virtù * che in ogni età futura 
Riverenza , e timore al Mondo infegna « 


tVf la rtelTa Accademia celebrata Fantifl 1709J 

E 1 L’AR- 
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L’ARCHITETTURA 

- SONETTO. 

F E de i Cieli il Sovran primo Architetto 
Splendida , e ricca la Magion beata , 

E allo fguardo mortai tienla celata 

Finché s’aggira entro il fuo trai riftretto . 

• * %. 

Ma gran valore t e nella mente , e in petto 
Pofe dcirUom, per cui la Terra ornata 
Fofle d’eccelfe moli , c quinci data 
Luce a noi del più bello afcofo Oggetto . 

Erfer le torri , e i templi il capo altero , 

Eforfer le Cittadi al paragone 

De i fregi eterni , e dell’idea del vero . 

Che non può nobil’arte ! a i fenli efpone 
Quel che fta lungi ; e nelfuman penderò 
Al bel , che Dio celò , ferve di fprone . 


Gl-" 
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G IRÒ LAMA O D DI 

Parente dell* Autore monacandoli nel 
Monitìero di Roccantica 

col vjome 

DI ANGELA MARGHERITA 

SONETTO. 

D ’angufta Rocca al facro albergo eletto 

x , Vanne , o faggia Donzella , al Ciel rivolta : 
Là con più bei defir fpedita , e fciolta 
Porta d’Angela il nome almo , e perfetto : 

Ma grande arcano , ch’io racchiudo in petto. 

Per tuo conforto or ne’ miei detti afcolta . 
Splenderai tu , tra rozze lane avvolta , 

Più ch’altra mai tra lucid’oro , e netto . 

Indi quel Chioftro da ogn’oltraggio , e feorno., 
Carca di raggi , e del tuo zelo accefa , 

Guarderai dall’eterno alto foggiorno . 

Talché fenza temer nemica oflfefa, • < 

L’antica Rocca fìa , che chiami un giorno , 

Te la fua gloria , c Te la fua difefa . 

La medefimà al prefente ritrovali Abbadefia di dutto Moni Aero 

E 3 I-a 
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LÀ MEDESIMA 

Nel Tuo proponimento ideati , che cosi 
parli a Santa Chiara . 

SONETTO. ■. 

L ■ ■ 

D iva è pur quefto il loco , ove portafti 

L’umil tua ferva in fui fiorir degli anni ? 

Vegli è : d’Avcrno io più non temo i danni * 

: Che per l’alma bear tu 1 additarti , 

Felice albergo di penfier più catti, 

Cui guardi ognor fu dagli eterei fcanni ! 

Quefto or per fempre infra i mortali affanni , 

Io feelgo , e quefto a miei defir fol batti. 

Anzi godro , dopo il mortai conflitto , 

Che pofarvi il mio frale abbia ventura 
FindVudrà il fuono del tremendo editto , l 

Intanto i voti miei ri prendi in cura , 

Ardan tutti del Cielo . In mente ho fcrittO , 
Come nulla quaggiù diletta , e dura ♦ 


Re- 
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Refìltenia nelle reminifcenze degli 
abiti cattivi. 

S 0 N E T T 0 , 

D AI cieco Amor , che fovra ogn’arte maga - 
Incanta i fenfi , e cuopre al ver la faccia , 

Tre luftri à, ch’io mi tolfi , e vado in traccia 
Di più falda beltà, che l’alma appaga . 

Pur ei la mente accorta , e d’altro or vaga 
Sovente affale , e’1 buon delire agghiaccia ; 

E perche il finto fuo piacer le piaccia , 

L’orror nafeonde dell’antica piaga . 

Ahi , che giurò quel fier nemico , ed empio ? 
Veder mie forze di fua man disfatte , 

E altrui me far del fuo potere efempio • 

Ma fe in vii ozio egli i men forti abbatte , 

Segua il fuo ftile i io fofterrò lo feempio ; 

Che fidò coronar fol chi combatte . 

*• . . 


t 

Il fuédetto Sonetto vien riportato dal Crefcimbeni nella Bell, 
vo'g. Poef. 2. edizione Roma 17 12. alla pag. 219. . T 

E 4 ‘ Coii- 
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■ Confufionc cagionata dal peccato 
introdotto nell’Anima. 

SONETTO. 

A Himè , che ovunque il reo penfier mi mena , 
Mi perfegue l’orror del mio peccato : 

O dorma , o vegli , ognor mi veggio a lato 
Il timor , la vergogna , e la mia pena . 

J?cr l’antica trovar pace fercna 

Par mi alpcffre ogni calle ; e’n dubbio flato 
Dico : o quell’io non fono , o sì cangiato 
Son ,che me fteffo io riconofco appena . 

Vorrei fafifo fuggir da i falli miei , 

Che affliggon l’Alma timida , e fmarrita ; 

E vorrei : ma non fo quel, ch’io vorrei . 

« 

O gran Padre del Cielo , io pero , aita : 

Tu purga col mio pianto i fenlì rei ; 

E l primo me di me ritorna in vita . 


Vica riportato dallo fteffo Crtfcimbeni , come addietro. 

Sm- 
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S’invoca l’ajuto della gran VERGINE 
negl’ imminenti travagli d’Italia - 

SONETTO. 

O R che il gran braccio del Motor Sovrano 
Ruota i giufti flagelli , e i rei minaccia , 

E dall’Italia il bei feren difcaccia 
Col rio furor di duro Marte infano ; 

Or che con moto inufitato , e ftrano 

Scuote la Terra , e i cuor di tema agghiaccia : 
Talché confufo , e sbigottito in faccia 
Io veggio , e fuggo il mio periglio in vano ; 

Tu noi riguarda dall’eterea chioftra, 

O Vergin Madre all’altrui fcampo eletta i 
E’1 comun pianto al divin Figlio moftra . 

Ch’altra aita non v’è nella vendetta , 

Che ne circonda ; e folo Italia noftra 
Da Te riparo a fue ruine afpetta . 



74 Poe/ìe Tofani , i Latine 

$. Filippa mareri di Borgo SanPictro 
{colpita in rame in atto fupplichevole 
per detto Luogo, 

w \ 

SONETTO. 

E Cco del Ciel dalla più eccclfa parte 
A noi torna Filippa , e torna in guifa , 

Che tutta fetnbra di quaggiù divifa , 

Ma in uno di quaggiù tutu non parte . 

c ' 

Tal la rendono al guardo ingegno , ed arte 
Dipinta in tela , e in duro bronzo incifa ; 

£ tal lafiufo infra i Beati afilla 

Ella in Dio guarda , e altrui favor comparte • 

Borgo felice , cui l’immago addita , 

L’alta brama di Lei qui feorgi efprefla * 

Ond ognor ti difende ai Ciel falita . 

Ben puoi tu dir, fé or va ne’ fogli imprefTa ; 

Oggi Filippa in mia più pronta aita 
Gode codi multipiicar fe fteffa . 


« 


Vien 
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Vicn fabbricata un Urna al di Lei corpo - 
nella Chiefa del fuo Moniftero : 

Alludefi alle parole , mortua efl S, Philipp , 
udite in Tua morte , 

% JT 

SONETTO . 

T U , che feder le Vergin faggie or fopra 
Vedi a menfa immortale , e te fra loro 
Conti , e di Vergin conti altro bel Coro , 

Che Tufo andar quanto qui può s’adopra , 

Non ifdegnar , che nobilUrna or cuopra 
De’ facri avanzi tuoi l’almo reforo : 

Di vota mano in peregrin lavoro i 

Te l’offre adorna , e i te degna è l’opra , 

Splendido albergo 5 io fo , mal fi conface ' . 

A povertà , che un dì cotanto amafti , 

E a tua rara umiltà forfè difpiace , 

Ma pur ,fe ilCiel fuliniti fpazj , e valli 
Il bel titol di Santa a te non tace , 

Chi fia j che un fimil dono a te contraili ? 


Ideali , 


1 
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Ideati, come feguitie la dilatazione del Cuore 
in S. Filippo Neri. 

SONETTO. 

M irava un dì Filippo a un tronco affilo 

Lui, che fu fcampo, e vita al Mondo errante: 
E Amor pensò dentro il fuo cuore incifo 
Ritrar l’oggetto efangue , ond’era amante . 

Poi , tutto al bel difegno intento , e tifo. 

Si pofe all’opra • e in tante guife , e tante 
Segnò lacero il corpo , e fmorto il vifo , 

Che prefe ei fteffo di pietà fembiante . 

Mancava al lato il noto feempio , e il feo ; 

Ma dove il cuor di pene era più carco , 

E’1 furor rammentò del braccio ebreo . 

i 

Forfè allor fu , che il fen curvoffi in arco, 

E in duo (ì franfe il cor , che non poteo 
Di quel colpo inurnan foffrir l’incarco . 


AS. 
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A S. ROSA DIVITERBO 

In occafione di guerre in Italia . 

SONETTO . 

R Ofa del Ciel , che all’apparir d’ Aprile 
Quaggiù per breve fpazio i lumi aprirti 
E quanto gira il Sol da Battro a Tile , 

Tutto in poch ore di prodigj empirti : 

Te per conforto ancor bambina umile 
Chiamò l’afflitta Italia , e Tu l’udirti . 

Or ch’ella altra non à Vergin Amile , 

Chi fuga i nembi fanguinoA 5 e trifti ? 

Marte a lei turba , ohimè , la dolce calma ^ 

E pare , ancorché avvolta in mortai gelo , 

La tua fen dolga incorruttibil faima . 

Pur l’Italia s’affida al tuo gran zelo ; 

Che fe in Terra l’amò tua nobil’Alma , 

Chi può penfar , ch’or l’abbandoni in Cielo ? 


Mò* 
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monacazione della contessa 

olìmpia bussi 

In Santa Rofà di Viterbo* 

SONETTO, 

C w Delta amica del Ciel ttobil Donzella , 
f Che all’avito fplendor s’afconde , e fura 9 
Anzi a fe Iteflà > e chiufa in calte mura 
Col bel nome di Rofa oggi s’appella j 

Non , perche fpoglia itmil velia d’Ancella * 

Unqua vivrà nel rozzo manto ofcura : 

Rofa , che fpunta in afpra liepe , e dura 
Chi può mai dir * ch’ella non ha pur bella ? 

Ma ben poggiar Vedraflì a tanta gloria 
Coll’invitta umiltà del cor lineerò , 

Che {oggetto un dìfia d’eterna Iftoria * 

Ed altri forfè in più bel canto altero 
Avrà di quelli miei verlì memoria , > 

Perche , di Lei parlando , io dilli il vero » 


i 


t DAN- 
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I DANNI 

DELL 1 ÀMBIZIO 
SONETTO . 

B EIla la prifca etate al giufto amica, . 
Ove in fede vivean Ninfe , e Pallori » 

£ in un voler fendo conformi i cori , 

Paghi godean della lor terra aprica . 

Quella , che fcefà è pur daU’aìtra antica , 

E fa l’ufo de’ primi anni migliori , 

Come in tante or s’in voi ve ombre d’errori j 
Superba , avara > e di virtù nemica ì 

Come l’inganno alfinv^bbe ricetto > 

E quella, ond’è men grave il noflro efiglio 
Semplicità > come fi feo difetto ? 

Ahi fe’l (àngue primier bevve vermiglio 
Il fuolo , e v’entrò frode , odio , e difpetto , 
Sol fu dell’empia ambizion configlio 1 


7 ? 

N E 


V . _ 

» y 
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CONSIDERAZIONI 
‘ Su la Notte , 

DEL SANTO NATALE 
SONETTO. 

* 

Q Uefta è la notte affai del dì più bella , 

Che manna i Cieli , c dier le nubi il giufto , 
ju làlvezza additò foriera ftella , 

Dopo tant’anni dall’error vetufto . 

Quefta è la notte , ch’il buon Dio da quella 
Vergi n terra fi fchiufe in tetto angufto , 

Per infegnar con povertade ancella , 

Che mal s’accorda Amore > c Soglio augufto . 

Che in uman petto ambìziofa cura 
Volge il folle pender a’ danni altrui} 

E che ingordo defir non ha mifura . 

* ’ > 
Quefta è la notte s ove agguagliofH a nui : 

O notte ! o notte ! ah non più notte ofcura 
Giorno immortal , fe ne Ha fcorta a lui ! 


PER 


-J 



Di Angiolo Antonio Sortili • 8t 
PER 

LA SS. ANNUNZIATA 
SONETTO. 

Q Uando la mente al gran decreto eterno 

Piegò Maria nel timor dubbio , e faggio, 
t difle umile aHnnmortal Meflaggio : * 

Ecco l’Ancella del Signor fuperno . 

i 

Allor di Lei fi fecondò l’interno 
Col poflentedi Dio mirabil raggio : 

E noi quinci vittoria ; e quindi oltraggio 
Tu n’avefti empio Re del cieco Averno . 

Che s’era l’alta Donna in fue parole 
Rigida al fuon d’angelica preghiera , 
S’afpettercbbe forfè il divin Sole j 

E rjLTom pur fora in fervitù primiera : 

Che degna Madre di sì degna Prole 
Qual mai Rata faria , s’Ella non era ì • 


F PER 
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PER 

LA SANTISSIMA VERGINE 

ASSUNTA IN CIELO. 

SONETTO I. 

D Ov’è Colei , che del buon Dio fu Ganza » 
Vergine Madre , e del fuo Figlio Figlia ? 

Che empio la Terra , e’1 Ciel di meraviglia , 
Oltrepaflfando ogni mortale ufanza $ 

Fiaccò pure l’orgoglio, c la baldanza 

'Del Serpe , che al comun danno s’appiglia • 

Chi la rapio ? Chi me dubbio configlia ? 

Ahi che nel facro avello or nulla avanza . 

M i fe il Figlio il fuo fral , da che a noi venne , 
Tanto pregiò , perche di Lei fu dono , 

Quant’ Ella i don del Figlio in pregio tenne * 

A che in vano qui cerco , a che ragiono ? 

L’originai , dond’ Ei la copia ottenne , 

Seco 4 traile , ed ambo in Ciclo or fono . 


SO- 
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SONETTO IL 

C He bel trionfo in le Celefti Squadre ! 

Tutto l 'Empirò in giubilo fefteggia . 

Come al Figlio il fuo ien moftra la Madre , 
Come fe lidio il Figlio a Lei pareggia ! 

Lodali , e gode in un Fetcrno Padre , 

Clie l’innalzata umanità vagheggia ; 

Poi dona lor per tante opre leggiad. e 
Serto immortai , che d’aftri alto fiammeggia • 

Felice error , chealFuom congiunfe un Dio, 

E Lei pofe in trionfo al Ciel falita : 

Scampar da i falli miei quindi lper’io. 

Che fe pur le recò gloria infinita , 

Chi può negar , che nell’affalto rio 
Ella non porga al mio bifogno aita ? 


F 2 MQ~ 
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MONACAZIONE DELLA SIGNORA 

ANGELICA TEODONARI 

NOBILE DA RIETI. 

SONETTO. 

' 

D T fe , di fpeme , e d’amor puro ardente 
Tale Angelica il petto armoiri ,e cinfe , 

Cile (prezzò gli agi , e i fatti , e il Mondo vinfe , 
E folo amò quanto a virtù confente . 

( 

Quindi il don di beltà rara , e lucente , 

Ch’oneftà vera, ed umiltà dipinfe, 

Sciiiva la re.e , e ad abitar s’accinfe 
In parte , ove più s erge al Ciel la mente J 

Lungo il patrio Velino, c nome , e fpoglie 
Oggi cangiato à già : nè più delia , 

Che di cofa mortai il cuor s’in voglie. 

Se già coftei fu così forte in pria , 

Or che valor più Caldo in Ceno accoglie j 
Chi puote appretto immaginar qual fia è 


Don- 
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Donzella nobiliffima monacandoli in Moniftero 
r dedicato alla Gran Vergine: 

Cosj parla nell’ efporle il Tuo Voto . 

SONETTO. 

V Ergili d’eterno incomprenfibil merto. 

Cui già facrai Fanciulla , c l’alma , e il core > 
Vengo ora a Te , dove fentier più certo 
Aprirti a vera gloria , a vero onore . 

E in un col Mondo perigliofo incerto , 

Sprezzo i miei farti , e in don ti chieggio ardore ; 
Chi fa : forfè al mio crin ferbarti un ferto. 

Che ’l Ciel difpenfa , e fol compone Amore . 

Io per me fon quali un terreno afeiutto , 

Che la fpeme al Cultor fa gire a vuoto : 

Vergine il pregio fia pur voftro in tutto . 

Che più tardi ? Ah m’infiamma il cuor di voto ; 

Che per defio , che in me nafea alcun frutto , 
Ecco il vergineo fior io t’offro in voto. 
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ALLA SIGNORA 

MARIA MADDALENA VALENT1NI 

Da Bclfortc , che col nome di Rosa 
Giacinta vefte l’abito religiofo in 
quel Monitlero di S Lorenzo . 

SONETTO . 

E Ra l’orrido Verno , e non potea 

Di fior la Terra a te formare un fertò , 

Allor che acquifto per fenticr più certo 
Far bramarti di lui t ch’ogn’alma bea . 

Chiara, che te dal Ciel pronta vedea , 

Chinò lo fg uardo al noftro ampio deferto , 

E dille : or come giù fi refta il merto 
Di lei , che fia d’alta virtude idea ? 

Tacque ; e al gran Re fuperno indi fi volfe , 

E moftrò pender fàggi , e voglie dome , 

E gran valor , che’l vergin petto accolfe . 

Ed ei , godendo a tue recife chiome , 

Scorie il più bel del fuo giardino , c colfe 
Rofe , c Giacinti , e a te compofe il nome . 

sa 
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Su la confiderazionc delli quattro 
Novìflìmi 

M O R T Er 

P oc’anzi a fianco io pur vedea federmi 
Giovane allegro, e di robufta lena : 

Tal di fc moftra , o fiore in piaggia amena , 

O pianta , che non prezza urti , nè fchermi . 

Or cade efangue. Ahimè fu gli occhi infermi 
La luce ecco appannarli in pria fercna l 
Tratto à lo fpirto in un fofpiro appeua , 

* Giace avanzo lugubre , efea de’ vermi . 

D’ogni umano compofto , o vecchio , o nuovo » * 

Quefta è la forte . Io vi fon sì d apprelfo , 

Che ine al varco fatai Tempre ritrovo . 

Dura neceflitade a tal n’ ài mefio ! 

Cerco ognora lo fcampo , e mai noi trovo 
Nelle ceneri altrui veggo me ftelTo . 


F 4 Gltt- 
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GIUDIZI Or i 

S E mai di là dopo il mortai conflitto 
Quella mia fpoglia a riveder tornaci 
Lacera*, e grafia ; e meco a’tro portarti 
Corporeo manto anzi l’eftremo editto . 

Per ricercarla alfin , Te lingua , o fcritto 
Non mel dicefle : oh miei perduti partì ! 

Pur ravvifata, andrei con gli occhi baffi 
Pien di vergogna , c dal dolor trafitto . 

Tornar* , ma con quefta (ed è ben certo ) ) 

Compagna all’opre , e non più frale fpoglia , 

Giudice lui , che mai non pende incerto • 

Ahi sYg i vii mìo fallo , ogni mia voglia 
Portarò fui mio volto a tutti aperto. 

Quanto lo fcorno allor , qual fia la doglia 1 




> 


IN- 
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I N F E R N Or 


Q Uel Dio , che all’Uom donò lume fuperno , 
E poi legge gli diè legge d’amore, 

^he del proprio voler fecel iìgnore , 

Ma diè a ragion di quel voler governo * 


Fccegli , e il vuol nel Tuo bel regno eterno £ 
Col buon Duce fedel , col Tuo favore , 

Fece pur pien di duolo , e tutto orrore 
D egno albergo degli empj , anco l’Inferno • 

E vi racchinfe d’ammirabil tempre 

Fuoco, che incende, e non mai ftrugge, o fpolpa: 
Chi l’eftingua non v’à , nè chfl contempre . 

Mortale or qua ti porta una tua colpa : 

Se ventri , ohimè ! mifer tu fei per fempre; 

Ma chi 1 fece non già , te folo incolpa . 





Ì?A- 
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PARADISOr 

S t Ovra il noftro emisfero ergo la mente 
Dell’eterna Sion prelfo le porte ; 

( Or chi pon freno al mio delire ardente , 
Che me d’amor già caldo entro non porte ? ) 

Quivi in penfar l’Alma comprende , e fente 
Quale gioir fenza temer più morte : 

E in Dio , che quanto può , falfel prefente , 
Tutte par , ch’abbia fue potenze a (Torte . 

Io men compiaccio , e n’ho sì paghi i fenlì , 

Che obblìo la noja del terreno ammanto; 

E più chieder non fo , nè più convieni! . 

Vederti io bramo alma Sionne oh quanto ! 

Che fe tal di veng'io fol , ch’a te penlì , 
Quanto fu quel piacer , fc quello è tanto ? 



Di Angiolo Antonio Sormi • pi , 
ALLA SIGNORA 

MARIA SIMONETTI 

Nuova Spofa di Gesù' nel Moniftero 
di Roccantica : Così cantano alcuni 
Giovanetti vediti da Angioli • 

E Cco là dentro le foglie 
Di novelle fue foreìle. 

Come in Ciel fplendon le delle » . 

Stuol rifplende, e al fen t’accoglie: 

Ecco incontro viene in fretta ‘ v 
Il tuo Spofo, e quivi afpetta. 

Dolce (chiera in coro adorno 
La tua teda nunifefta; 

E te faggia , umile , onefta / 

Farà nota d’ ogn’ intorno , 

Fia pur chiaro il tuo gran zelo» 

Ne godrà la Terra» e’i Cielo. 


li 
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Li me de fimi Giovanetti in Chiefa 
le profani Jcono il lor canto . 

G ià t’ accingi al facrificio 

Del tuo cuór , Donzella invitta: 

D’ alta gloria qual G udirti 
Così moftri chiamo indicio , 

E, recifo il bel crin d’oro. 

Di Gesù fai fol teforo. 

Laici gli agi, c laici i falli 
D’ afpre lane oggi veftita : 

Gordi poi pace gradita 
Ne i penfier poveri , e calli « 

G^an valor racchiudi in petto, 

Che a virtù fol dai ricetto . 

Vera fede i vezzi rompe 
D’ogni brama lusinghiera: 

Già te rende fpeme vera 
Spazzatrice di tue pompe : 

Già t’ infiamma il cado feno 
Santo Amor, che non vien meno. 

Ma virtù , che ogn’ altra avanza , 

E ficura al Ciel fa feorta, 

U tuo fpirto riconforta 


! 
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La fàldilfima portanza : 

Quefta in fine alla cniar’Alma 
Porgerà corona, c palina. 

Or che più fi fta nel Tempio? 

Ella è chiufa in facro Chioilro, 
Chiaro onor del fecol noftro, 
D’Eroine unico efeuipio. 

Sciolga i plaufi all’etra volto 
Co i fuoi gridi il Popoi folto . 
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PROFESSIONE 

DELLA MEDESIMA SIMONETTI 

MADRIGALE. 

«r 

I N folitaria parte 

A gli oflfequj di Dio Donzella eletta : 

Già fi vide di te forger l'Aurora . 

Or per più chiara fartc 
Ecco il bel giorno ancora , 

Aureo giorno fereno , 

Che airimprefe del Ciel tuoi palli affretta. 

Non fia, ch’ei venga meno, 

Se infra i piaceri ardenti 

Di ferafiche menti 

Te guiderà d’eterna gloria in Ceno • 


AMON- 
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A MONSIG. VINCENTINI 


SONETTO. 


O 


Ttobre ornai , non pur Maggio , ed Aprile 
Corfc del viver mio tra mille falle 
Quaggiù divife; e contro me prevalfe 
Sorte crudcl , che non cangiò mai ftile . 


Or fatto accorto ho fue minaccie a vile , 

Che di lei non mi cal , fe pria mi calfe . 
M'urti , m’a (Taglia ognor , qual già m’aflàlfe. 
Più vigor moftrarà petto fenile . 

Duoimi fol , che per tempo ahi non m’avvidi , 
Che al dubbio palio dell’eterno danno , 
Nell’eftrcmo bifogno io mal providi . 


Saggio fei tu , cui le bcll’opre fanno 
Sicura feorta • io ne’ fuoi incontri infidi 
La Sorte alibi vo } e l’error mio condanno • 


rer 
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Per la morte del medefimo Monfignor 
Vincenti ni Nunzio di Napoli, 
ove giace fepolto. 

* SONETTO . 

A Lma felice , che lafciando a tergo 

Ciò , che di fpeme il falfo Mondo accoglie , 
Alla metta Città doni tue fpoglie 
l)i gloria pegno, e di virtudi albergo : 

Nella perdita tua qualor m’immergo, 

Elclamo : ahi quanto a noi quanto fi toglie ! 
Cile non ti t'eguo , fe tra pianti , e doglie 
T. tee le mie fperanze io pur fommergo ? 

Vedo a! mio navigar turbati i venti , 

E urtar fra l onoe il picciol mio naviglio, 
Sen,.a il favor de’ lumi tuoi già fpenti . 

Vedo , ah che mai non vedo ! ogni peridio 
Mi viene incontro : al mio defir conienti, 

E m impetra or da te più breve efiglio . 


A PAO- 


Digitized by Googfe 



Di Àngiolo Antonio $ ornai • 97 

A PAOLINA SOMAI 

Nipote dell’Autore in atto di confègnarla 
al Signor Cesare Valentini 
T uo Spofo. 

SONETTO . 

• . . • i 

P Oiche Imeneo ti ftrinfc , et’atficura 

Difua face immortai co’ bei fplendori, . 
Scaccia , d dolce Nipote , i tuoi timori , 

Vanne al tuo Spofo , ei la fua fé ti giura . 

Così con fiamma ognor vivace , e pura 

Ardan fatti un fol cuore i voftri cuori, 

E benedica il Ciel ne i cafri amori 
I fudor di tua Madre , e la mia cura . 

Tu tardi umida gli occhi , e al fuol dimeffi : 

Pur ei ti attende , e tua modelli a alletta 
Co i cenni in fua gentile indole efpreffi . 

Ancor fei dubbia ? ah forfè andrefti in fretta 
Al caro Spofo tuo , fe tu fapefri 
Quel che la Madre , cì tuo buon Zio nafpetta . 


o al - 
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ALLA SIGNORA r 

LUCREZIA VALENTINI, 

Che retta rcligiofo nel Moniftero di Santa 
Chiara di Roccantica fua Patria : 

Paolina Somai Valentini cosi parla. 

SONETTO. 

U N clima , un Cuoio ifteflo a noi fu dato , 

E di genio conforme un forte laccio , 

Ai ambe , il cuor di penfier cafti armato , 

Ciò , che virtù non era , era d’impaccio. 

Me il Chioftro accolfe ; e lieta del mio flato 
Di difereta Maeftra il giogo abbraccio . 

Ma non fo come il mio deftin cangiato 
Fuori mi tratte , e al tuo german m’allaccio . 

Tu tra lo ftuol d’elette Verginelle 
Or godi di tua forte , e ne fefteggi , 

Che chiufa retti ad abitar con elle . 

So , che di me più faggia il meglio eleggi , 

Ma non fu error quel , ch’ordinar le flette , 

E fe error fu , tu l’error mio correggi . 
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ALLA MEDESIMA VALENTINI 
Nella Tua Monacazione . 

ATTLAUSI FESTIVI . 

P Er coronar di pia Donzella il merto , ( rante 

Che il Chioftro abbraccia^ fugge il mondo er- 
Teffiamo oggi tediamo iinmortal ferto , 

Poiché coftei tutta è del Cielo amante . 

Scefa dal prifco Sabo amica fchiera 
Serto tediamo alla gentil Guerriera. 

Pugnò coftei col fier nemico , e vinfe 
Le fallaci lufinghe , e i ciechi inganni. 

Ed in fe ftelTa ogni tumulto eftinfe , 

Che la bell’alma liberò d’affanni : 

Non con altr’armi , che col cor pudico , 

Col penfier faggio , e d’oneftade amico . 

Anzi de’fenfi a i ribellanti affetti 
Diè freno , e legge ancor fanciulla , e tenne 
I defir tutti in bel candor riftretti ; 

E tale a facra indi magion fèn venne , 

Che tutte trafle allo ftupor le ciglia : 

Sì ne’coftnmi il fuo Fattor fomiglia . 

G 2 In- 
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Inni cantiamo a lei , che fpoglia , e nome 
Cangia , e della in altrui celefti ardori , 

Che fé fteffa fprezzando , e l’auree chiome , 

E1 mondo infido, e fuoi fallaci onori , 

Sol di bella umiltà fi pregia, e gode : , v 

Cantiamo a lei cantiamo inni di lode . 

Ella a Gesù la fua beltade offerfe : 

Poi torto la coprì di rozzo velo , 

E 1'interno del feno al dardo aperfe 
Di lui , che dolce la piagò dal Cielo . 

Così l’ardore in lei di Serafino 
S’accefe , ed opra fu d’Arcier divino . 

Quindi avverrà , ch’entro il fuo fral riftretta 
Del puriflìmo foco arderà fempre 
Per la virtù deU’immortal faetta , 

' Che aH’infiammato fen cangiato à tempre * 

E , qual fer l’alce Dive , e i fàcri Eroi , 

Forte i prodigi produrrà fra noi . 

Dunque tefliamo a lei chiare ghirlande : 

Inni cantiamo a lei Genti Sabine , 

Ma in vano , ahi la (To , io da terrene bande 
Cerco lode a fuoi pregi , e ferto al crine . 

Degna ella è di celefte aurea corona , 

E ben d’altra armonia , che d’Elicona . 

. > 1N- 
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INVITO DELLE EDUCANDE 

* * - • • • 

V 'fitte da Angioli alla medtfìma prima 
che entri nella Claufura . 

• . • * • • /* 

E Cco il Chiofìro , ceco il tuo Spofo : 

Vieni ornai, che tardi più? 

Ei promette a te ripofo 1 

Nel tuo feno; - 

Non vien meno ■ » 

La prometta di Gesù. 

Chiamò pronta una donzella 
Verginella, c fotti tu: 

Fotti tu fua fida Ancella, , i «. . . 

E tra noi 
Altra poi 

Più felice mai non fu. 



G 3 «i- 
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%j i fponde la Me de finta nel? entrare 
della Claufiura. 

G ià rimiro il caro Oggetto 
Di mia fpenie , e di mia fe . 

Gesù mio già caldo ho il petto 
Del tuo foco: 

Veggo il loco 

Di mia gioja , c veggo Te . - 
Replicate il voftro invito 
Suore amate per mercè ; 

Deh quel fuono a me gradito 
Suore amate 

Replicate : * . 

Muovo l’alma , c muovo il piè. 


Dal 
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Dal Canto Setto dell’ Italia liberata del Trilli- 
no traduzione in Ottava per ubbidire alla 
geniale Adunanza degli Arcadi , che me- 
ditava la traduzione in Ottava Rima dell’ 
intiero Poema . 


? AROLE DEL TESTO . 


— \T El tempo , che fi (lava entro alle mura 

— Il Capitano a far ripari , e foni , 

— E che quei Cavalier , ch’avean pigliato 

— Faulo , eran iti a liberare Areta : 

— I buon legati co i Tribuni infieme , 

— Che fi trovar nell’adunato ftuolo , 

— Faceano cfercitar tutte le genti . 

Mentre fi ftava entro le mura inrefo 
li Capitano a far ripari , e folli , 

E i Cavalier , che Faulo avean già prefo, 

A liberare Areta eranfi molli : 

I Legati , e i Tribuni eletti al pefo 
D’elcrcitar lo ftuol, che in campo armolli , 

Fan } che a i lor cenni ogni guerricr s addcftre 
Sotto le militari arti maeftrc . 

C 4 ■* Tal 
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— Tal che i Tironi almen due volte al giorno 

w 

— Si riducean fopra la quintana , 

— Ed impara van quivi a fare il pattò 
— Pare di tempo , e di lunghezza eguale 

— Da gir con elfi almen tre miglia all'ora , 

* 1 • * 

Tal che i Novizj almen due volte il giorno 
Si riducean là ve fi fcherza in gioftra , 

Perche in battaglia al fier nemico intorno 
Di più vero valor fi faccia moftra . 

S’affaticavan tutti in quel foggiorno 
D’apprender quanto lor l’arte dimoftra : f / - 

Come il piè formi eguali al tempo i patti 
Veloce sì, ma ’l buon ordin non latti . 

— Poi fi davano al corfo , ed al faltare 

— Saralie , e fotti , ed a notar nell’onde ; 

— E dopo quefto ivano contro un palo 
~ Nodofo , e grotto di robufto legno , 

— Ch’avanzava fei piè fopra la terra . 

, • t 

Al corfo , al falto , ed al nuotar ben forte 
Provanfi quei , ch’in marziale impegno 
Defia fprczzar gl’inciampi , e fprezzar morte , 

E vuol primiero efercitar fuo fdegno ; 

Armato poi , che le fue forze à fcorte ; 

Affale un tronco di robufto legno : 

'*■ Tron- 
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Tronco , che in mezzo Halli , e va fotterra 5 
Sorge in alto fei piedi indi da terra . 

— E con un feudo grave , ed una mazza, 

— Ch’era di pefo doppio d’una fpada , 

— Combattean (èco , e come a un lor nemico 
— Tentavan di ferirlo or nella gola , 

— Ora ne i fianchi , ed ora nella faccia , 

— Nè li menavan mai , fe non di punta. 

Seco vuol guerra, e immaginar gli giova , 

Che fuo nemico , e’1 grave feudo imbraccia : 

E quafi fdegno d’improvifo il mova , 

Impugna il ferro , e incontra a lui fi caccia ; 

Or nella gola di ferirlo ei prova 
Ora ne i fianchi , ed ora nella faccia , 

Né dal colpo giammai l’opra è difgiunta. 

Nè lo percuote mai , fe non di punta . 

— Erano ancor quei giovanetti intenti 

— A tirar afte , e trar baleftre , ed archi , 

— Ed a faltar fopra Cavai di legno , 

— E deliramente maneggiarli in efli ; 

— Ed impara va n anco a portar peli , 

— A cavar folli , e far tutti i ripari , 

— Ch’eran mefticri a circondare il vallo . 

Provanfi ancora i giovanetti intenti 

G 5 A latu 
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A lanciar alte , e trar baledre , ed archi ; 

E di legno un dedrier prernon non lenti. 

Che vi s'aggiran fopra agili , e /carchi 
Provanfi ( c tutti fon nell'opra ardenti ) 

A cavar folli , a fodener gl’incarchi j 
E dove par, che il vallo fi formonti 
A fabbricar ripari , a guadar ponti . 

—Onde venendo Bellifario il grande 
— Una mattina nel fpuntar dell'alba 
— A riveder, come fi dava il campo 
— Per farlo camminar verfo Tarento : 

— Il vecchio Paulo Teli fece incontra, 

— Ed iti tal modo a lui parlando difie • 

Un giorno quindi allor , che l’alba fpande 
Il fuo bell odro all’aure mattutine , 

Mentre venuto è Bellifario il grande 
Le fquadre tutte a vifitar latine , 

E '1 campo muover penfà in altre bande : 

Che vuol, ch’in ver Tarento s’incammine : 

Paulo il buon veglio umile a lui fi porfe , 

Indi fciolfe la lingua , e sì difcorfe . 

Illudre Capitan , luce del Mondo , 

— Divifi avem li alloggiamenti tutti , 

— Ed avem podaogni Centuria infieme 
— Sotto il fuo Contedabile , che danfi 

*• ** ' \ — A man- 
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— A mangiar , c dormir Tempre in un loco ; 

— Ed ordinato avem , ch’ogni promoftb 

— Abbia i Tuoi fanti , e ftian pretto al Sergente , 
— E che i Sergenti ftian co i Caporali , 

— Quei co i loro Iconomi , e Squadrici 9 

— Tenendo Tempre i conTueti luoghi . 

Alto Sovrano Duce . Ecco diftinti 

Gli alloggiamenti : ecco ogni Tquadra unita • 

Son cento in ogni Tquadra all’uopo accinti : 

V’è chi Tovrafta , e mai non fan partita s 
Quei , che promofli furo , e non rur vinti , 

Hanno i lor Tanti 5 e’1 bcll’ordin additi 
I Sergenti, i Decani: e non pur lungo 
Gli Economi , e i Squadrieri in un congiunge* 

— Ed io gli faccio ftarc in quella forma » 

— Acciò , che meglio lì conofcan tutti 
— L’un l’altro , e cerchi ognun di farfi onore , 

— Nè mai fi turbin l’ordini , e le fchiere , 

Anzi turbati fi racconcin tolto . 

— Ancora i Conteftabili , e i Tribuni 
— Fan Tempre efercitare i lor Toldati 
— Ne i modi , ed ordinanze delle guerre . 

In guifa tal l’efpofi , acciò notato, 

E diftinto ciafcun facciali onore , 

E l’ordin non fi turbi : anzi turbato 

To- 
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Tofto fi venga ad emendar l’errore : 
Vegliano ancor nel loro ftuolo armato 
^ I Principi , e i Tribuni a tutte l’ore 
Sul difpor l’ordinanze , e far , che l’arte 
Ben s’ufi poi del furibondo Marte . 
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SONETTO L 



G illo , il Capro di Celia à fatto l’ufo 

Di porre il mio Vignai tutto in fcompiglio : ■ 
L’altr’jeri ad un ceftel diede di piglio , 

E ne fc fcempio con le corna, e'1 mufo . 

Caro mio certo , chea drapel rinchiufo 
Di Vergini porgea la rofa , e’1 giglio ! 

A diacciarlo invan prefi configlio : 

Invan quel Capro entro al fèrraglio ho chiufo. 

Ruba Celia i cotogni ; e vuol vendetta , 

Se’l dico : e quel , che poi me piu molefto , 

Le fue fcaltre compagne ai furti alletta . 

Perdono al capro , e più non penfo al certo j 
Ma fen vien Celia ! ecco fen torna in fretta : 
Gillo , meco t’afcondi , e vedi il refio . 


S0- 
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SONETTO IL 


O imè il mio dotto, oimè la (palla , elbraccio ! 
Egle , Nigella , ajuto : ahi che fon pefta 1 
Mefchina me : voi ftate in gioco , e in feda : 
Me ilringe all’olmo un difpietato laccio» 

Ila gentil deh toglimi d’impaccio ! 

Non farà Celia al tuo vignai moietta ; 

Vadane il collo , fé più in grembo , o in cefta 
I nefpoli , c i cotogni io mi procaccio . 

Il dì s’ofcura , e a me pietà fi nega : 

Orfa , o lupo chi fa , che non mi morda ; 

Ila m’afcoita , e al pianto mio ti piega . 

Gillo còttci già la contrada attorda , 

Provato à il colpo ornai : va la dislega ; 

Ma , ch’io fervo quei lacci , a lei ricorda . 
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AL MERITO 
Del ReverendìJJìmo Padre Abate 

ALESSANDRO PICCOLOMINI 

.. - .1 

Signore di CiviteUa , Leprignano , 
e Nazzano. 

SONETTO. 

C oncava un dì nella fua gloria affilo 
Tanti Tuoi chiari Figli infra i Beati 
D’Oftro , di Mitra , e di Camauro ornati , 
Quant’io fplender in Cielo aftri ravvifo , 

E ne gioiva Benedetto in vifo : 

S’aftriftò poi , penfando eflfer mancati 
Molti quaggiù di tali onor fregiati , 

( Se triftezza cfler potè in Paradifo .) 

Vide il fuperno Re full’ampio Ruolo 

Mefto il gran Padre intorno a i Figli fuoi , 

E si gli diflfe j e in un diè bando al duolo ; 

China in giufo lo fguardo ; e veder puoi , 

Se tu miri Aleflandro , anco in un folo 
Tutto il valor de' tuoi palfatiEioi . 



ci* Poefie Tofcrne , t Latine 

ALZA RADUNANZA 


DEGLI ARCADI 
SONETTO. 

. . • • “ 5 

O Uefta è la bella Arcadia ? Io non ravvilo . 
In ella Arcadia mia : che cerco invano 
Uranio, (2) Alfefibeo,(^) Tirlì, (4) Montano 
(5) Siralgo, ( 6 ) AlelTi,e qual più in mente ho filo. 


Pur qui tra voi nuovi Pallori afillo , • 

Ila s’afcolta in fuon già roco , e piano : 
Ila , che da vicino , e da lontano 
Portò il nome d’Arcadia al petto incifo . 


L’ udì ( appena Ella nacque ) c le predille , 

Che crcfciuta oltre i monti un dì farebbe : 

Odalo in quello ancor , ch’ultimo fcrilTe. 

E ditei voi ( fe luogo al ver lì debbe ) 

Dite pur dopo lui : fin ch’ila ville 

Amò Arcadia , e in amarla egual non ebbe . 

( 1 ) Vincenzo Leonio (2) Gio: Mario Crefcimheni 
(3) L'Avvocato Gio: Battijla Zappi (4) Pompeo fi- 
gari (5) Filippo Leers (6) Giufeppe Paolucci . Pafio - 
Bori Arcadi . 

ARO- 
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A ROM Ar 

SONETTO. 


>*3 


R 


* 

t - t » 


Orna , che nata appena il capo alzarti 
Sempre Reina , e alle grand’opre intefa 5 
finché con Pietro a maggior gloria afcefa 
Il tuo fcettro fu gli altri anco portarti , 


■ì • 


De’ miei giorni all’Occafo il pih guidarti ; 

Poiché lungi da te vivo in contefa , , 

Prenditi il refto ; e fol la norma apprefa 
Nella tua Icola a quel , che a varata , or baiti,. ^ 

L’alma per te pria fonnacchiofa ,e trifta 
Ilfentier di virtù Teorie più chiaro: . 

Felice alfin , fé per te il Cielo acquifta . *- 

pia , ch’io n’efulti , e fìà , ch’io gridi al paro , * •" 

Qual già dall’ombre i giulti Padri in villa 
Del pio Liberator lieti gridaro . 


y PUR 
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P Pf R /.;* • • \ \ ' 

A SOPRAVVENUTA VECCHIEZZA 

S 0 N E T T 0 . " 


(*~\ H tempo , oh tempo predator feroce : 

_ J Come ma» concio ornai curvo , e dimetto ! 
/ftijrr , l’antico me cerco in me fletto , 
iWt l’antica perdei Sembianza, c voce » , , i 


# • » i • r 

Q**i t che riftoro mi recava , or noce : 

Quel , che lieto mi fea , rendimi opprefTo . 
Poce andarPaltne Mufc , c’1 cantar fpctto ? 
PtX v i bei genj , e’I piè pronto , c veloce è 


Povcgli ftudj ,cl nobile ardimento? 

■pove i piìi cari amici in tifo , in feda? 

Oh te mpo , oh tempo , mio maggior fpavento ! 


t 

1 


f 


A lift tapi Hi è vero , e il men ti retta . 

Pure il fatale , ed ultimo momento 
le non fo qnalc eternità m’appretta « 

* ‘ • i t* 7 

ioV fc Vj t c > 5 . % ■ - . : - :•>;* 

* '’-'i J ’.s* 0-> r . i > , óv<\. Ci t» ■ ^ ■ 
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ALI’ E IL [MENTISSIMO SIG. CARDINALE 

D. ANNIBALE ALBANI 


L J 


Vefeovo di Sabina , ove è la Patria 
Dell’Autore* 


S 0 N E T T 0. 


1 


lOu'iì. >■■■> 


O non credea , prode Signore , e Saggio , 
Quando udivi in Arcadia i noftri carmi , 

Che per più pronto al fonimo bene alzarmi , 
Far dove® al tuo gregge un di patteggio . 

. * > . . A . ; . •• j , i . 

Ecco, che al mio Pallore io rendo omaggio : 
Ecco , che Tento dal tuo braccio aitarmi . 
Sotto il tuo manto di Satan pur Tarmi 
Sprezza il mio nido > e non paventa oltraggio . 

. t r ;• o ' c , : *’ 

Provò già del gra Zio prima , e dapoi 
Che il Camauro veltì , giuftizia , e zelo : 

Ei fen ricorda infra i Tuberai Eroi . 

1 . • ” • • t Ti * * « 

; f 1 " , • . ' * ' * 

Quinci gli augurj alla mia pati ia io Tvelo . 

Quanto a Iperar le : è la , or che di Voi 

Uno in Terra lo guarda ,e l’altro in Cielo ! 


Ha SUL- 
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SU LE MEMORIE: 

DELL’ANTICA SABINA 



» , ; t i" »•••' 'fi * • : ■ ' ’i I*»* VÀ 

L A macftà , l’alto valor Sabino 

Nel gran bujo de’ fecoli fi copre ; 

Cercanfi i lìti , gli edifizj , e l’opre , * • 

Ma in cercar l’occhio , e il piè perde il camino . 

» » • * * f • . t 

Sol Roma avverfa , e’1 Popol di Quirino , 

Ch’indi ne forfè , alcun indizio feopre : 

Mi confondon gli fcritti ; il ver ricopre 
Qual piùal vero prefuma andar vicino v* f 

Cadde , è certo , il bel Regno , e fu ben tardo •> ‘ > 
Che il (overchio vigor , s’io non traveggo , 

Il fc cader non timido , o codardo . ' * : '* 

Mille battaglie in fu l’iftorie io leggo : 

Ma in vano all’alce moli or giro il guardo , 

Che , fuor che bofehi , e dumi , altro non veggo * 


> 


so - 
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SONETTO II 

C * . ' • ■;* > ' ■ • 

Hi può ridir dopo tant’anni , e tanti 
^Degl’infidi oppreflor l’arte , e l’inganno ? 

Chi degli oppreflì il danno aggiunto al danno , 
Dappoi non villo , e non più intefo avanti ? * 

Oh quanti Dirci incontro all’armi ! oh quanti 3 
Erodi invitti Guerrieri a cader vanno ! 

Più volte egual ferve la pugna , e Hanno 
JOubbie le parti , e non è chi fen vanti . 

r • * 

Pundi pace impenfata un lampo forge : ** ■ -.*> 

Odo Roma divila , e comun farli : * • 

Ma quello è quel che tema , e duol più porge . 

Nocchier, che vide.il Mare, e il Ciel placarli, > 
Tal lì rattrilla , fe di nuovo ei fcorge 
Tra Venti , e Nembi , e Cielo , e Mar turbagli » 



x 1 8 * Poe/te Tofcme , e Latine 

S ,0 NETTO JIL 

R ileggo i fogli , e immaginar mi giova | 
Mezio y che vince : ma per via di (torta .» 

11 Corridor , che alla palude il porta , ■ • ■ 

Mette in forfè in un punto ogn’altra prova* f 

M’inoltro col pénficr : tutte ei ritrova « T* 
Le cagion d’afpre guerre, e a me l'apporta : 

Di Donzelle rapite alTalcre è feorta 
La cagion , che più duole, e femprcè nuova» 

Cagion , ch’a un tempo in quelle à poi deftato 
Amore , e fdegno , ove ciafcuna mira « - 
Lo Spofo incontro al fuo Germano armato * 

Quali in Leon , che nel covil s’adira ’ > S t f -ir 
SulRapitor dei figli, ed è forzato \ -Vi 
. I figli a riguardare imraczzo all’ira * - * i 


\ 


SO- 
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s One rro iv. 

M A che ragion fra l’armi ? ecco la %da ( ?■ 
! Ruotan Confoli , e Re , nemica fchicn: ì 
Numa non v’è , che è figlio , e ad altro bada : 
Pur dopo 1 ai chi non alzò bandiera ? ' " ' J ' 

Tulio a fpefli cònflitti apre la Grada , 

Anco lo fegue , e vuol , che il meglio pera : 

Ne per quello addivien , che il valorcada 
-Pad Sabin petto , e la virth primiera . 

Hi fi rinfranca , c già per vie più corte 
Di popolo guerrier Roma circonda , > » 

E ftrage , c lutto a lei minaccia , e morte . 

Roma , che d’ira , e in un di fangue abbonda * j 
Nave raflembra dibattuta } e torte , 

Quando a un’onda,che incalza, inforge altre:.. 


H * 
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S ONE T T 0 ; K 

C Orre il Prifco Tarquinio alla vendetta > ' >* 
Poiché in periglio la fua Roma ha vifta , * . 
E tanta fpeme in piu battaglie acquifta 3 > 

Che intera quali la vittoria afpetta . - 

Nè già s’arrefta , o fulmine , o faetta * 

De’ noflri , ove la pugna al duolo è miftaj 

Quindi lunga de’ Confoli la lillà 

Muove , e a più .fieri infulti i palli affretta • * • 

Va noftra fchiera de’ nemici a fronte , 

Di forze ornai , non di coraggio fgombra ; 

E lor mette lpa vento , e frena Tonte . 

Tronco , che ancor non poco fpazio ingombra , r> 
Le fcofTe d'Aquilon inoltra fui monte : 

Pur vie più regge , e fa terror coll’ombra . 



SO - 





Vi Àngiolo Antonio Soma. 

S 0 NE XX Q Vi 

O H quanti nomi al noflro nome infetti I t 
I Pubblj , i Titi , ed i Valer j in coppia 
Arman la man : Quinto con Cajo addoppia 
Gli ftrali all’arco, onde a ferir fon pretti . 

A’tri , ed altri n’afcolto : in quelli , e in quelli * •; 
L’odio s’accrefce , e l’ira fi raddoppia . 
D’Armati alfin sì fiero impeto feoppia 
Che non è chi’l reprima , o in piè fi retti • . j 

Curio va innanzi , e feorre in ogni parte r: 

Col feroce Ruffin j vola per tutto , 

E Sannio atterra il fulmine di Marte. ) r , , 

Còsi manca il bel regno arfo , e diftrutto : v ; r- 
, É le fpar(e memorie in fu le carte , 

Io più legger non pollo a ciglio afeiuttò. ~ 14 r 





I 


II 

\ 

122 * Tofcant t e Latine 

S 0 N E T T 0 VII. 


C Enro Città divieto , o Furor tolte : 

Giacque Cure de’ Regi un dì fuperba :» j 
Copre l’alta Cafperia inutii’ erba : • * 

E Paranza il mio nido in parte accolte 

Corife , Sima , e chi folTopra volte ? 

Orridi avanzi Ocrea col ponte orferba , 

E il Tebro ancor fu la rovina acerba 
Piange del Porto , ond’union fi Fciolfe . 

Calettano dov’è ? Lillà , che tanto ■ ì 

Provò l’ombre contrarie a noi feconde ? - 
Ciurlili*? Orvino ? e di quell’altrc il vanto ? 


Ahi , che l’affanno , el numer mi confonde t 
Poche ne conto , oh quanto io lafcio ! oh quanto 
Entrai gorghi dULcte il tempo afeonde !... 







SO- 
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S 0 N E T T 0 Vili 

S O, che Ravenna ancor la fronte e fi olle, 

Renelle di fangue tante volte intrifa* 

Che de’ noftri portò l’alta divdà , 

E fe lor ferve fue feconde aollc : . 

L’alta Città di Rea del Velin molle , 

So , che viv’anco in chiaro feggio a Alfa : 

Pure , che prò ? quefta da noi divila , 

Quella rimota il rio deftin ne tolle . • 

Ma veggio , ò Lei fogno veder , che fooflf* 

L’antica polve , e l’atro velo, e folto. 

Sorge a mie voci , e a miei fofpir commofltà « 

Pallida , fmunta » fe ben grave in volto ^ 

Non fo , fc fpettro, od ombra , o fpirto , od olla 
Fammifi incontro , c ragionar l’afcolto • 


S0~ 
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15-0 N E r T 0 IX 

F iglio a che pianger me più , che dall’armi , ' 
Da, politico oltraggio oppreffa , e doma è 
Sparta , Atene pur giacque : e fol fi noma 
Troja , mercé , che le dier fama i canni. 

Nè tutta io caddi : ami di lauro or panni . < ; 

, Cinta, portar la mia canuta chioma ». < 

Su le viatorie dell’augufia Roma 
Serbo ragione ancora , onde vantarmi . 

Che fe cotanto alfine in onor crebbe ; ,, 

Il Campidoglio alla mia.Regia i afelio , . . • 

Prègiar da noi , perche fu mio , fi debbe . . ; 

EfeRomafiftefeaqucllo,aquefto . " ; 

if. Pel Mondo ampio confin , gran parte v’ebbe 
Del ipio buon fangue il vendicato lanetta . 
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some rro yjt. 


fi 


P Aga fon già : tolto a gli errori il Vélo J 
Sotto giogo foave il collo homeflo . 
Spenfe Clemente ogni mio duol , che in e(To 
Sovra ogn’altro rifulfe amore , e zelo .* 


Quindi fololvam’io, che del Tuo ftelo 

( Come un’altro Clemente or n’è concedo ) 
Veggafi un germe , che più a voi d’appreflfo , 
Voi riconforti in ver la via del Cielo . 


Odi la fama , che di Lui favella , ' 

Di lui , che a virtù rare il feno aperfe : - j 

Di Lui , che cerchi , ed Annibai s’appella ?■ 


_ » 

Van mie fpcranze al nome fuo converfe ; 

lo dilli allora all’alta Donna j ed Ella - , 
Di gioja il volto , e di letizia alperfe « 


NA- 
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ANNOTAZIONI 

> 4 • 

So^ra /i dieci precedenti Sonetti r •. 
della Sabina . . / - s oi-v, 

t * 

t % *’ • ' L 

^ f I ' • v « « * - » • • !•« «- 

L O fcopo , che ha avuto l’Autore nel comporre li dieci 
Sonetti precedenti è (iato di di inoltrare la brama , ed -> 
il giubbilo fentito nel patteggio di S. £• D. Annibale Alba- 
ni al Vescovado della Sabina ; e prende quivi occalìone di 
ravvivare la memoria degli antichi Sabini quali del tutto 
dilfìpxta nel corfo di tanti fecoli giunti alla divertita' de* 
Scrittori , la maggior parte de* quali (trillerò di cofe aliai 
più di mille anni prima avvenute > e che nei loro tempi ri. 
trovavanfi eziandio perdute , e disfatte in modo , che ap- 
pena fe ne feorgeva qualche veftigio , liccome affermano 
Strabo ne» Plinio., e Dionigi Alicamalfeo. 


• • ) - • V • 

Sol Roma awerfa , eT Popol di Quirino , 
Ch’indi ne forfè , alcun indicio feopre ■ . 


*11', . _ , , y i ** +%• 

Dalla eccellenza deli’Emola , che fu Róma » puofii ar- 
gomentare quali tollero le prerogative } ed il valore de* Sa- 
bini. Accollati all’opinione di alcuni Autori, che il nome 
di Quirino folle originato dalla città di Cure antica capitale 
ricUa Sabina.,,. . , * *, ‘ '„’r- .\’.o 
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Cadde , è certo , il bel regno , c fu ben tardo 

Cola certa é , che il regno de* Sabini ebbe il Tuo fine , 
c chc là Sabina folle d aliai piu fpaziofi confini , febbene va- 
riamente poi difeguaci dagli Scrittori , con aver prodotto 
genti valorofe; che perciò fidate quefie più nella pronta ro- 
buftezza , che ftudiofe della buona difciplina militare, co- 
me fi legge io Tito Livio » fi difefero lungamente, e non già 
mancarono da codardi . 

. 

- •-•«*'•** * • • . 1 ’ ' ' 

II. 

■ ✓**.’.«,*• * . >. . 

Pur di pace impenfata un lampo forge : 

Odo Roma diviik , e comun farli . 

, In prova anco di ciò , che fopra fi è detto , ?iova qui 
ripetere i notillìmi verfi di Vergilio del Iibr. 7. deìl’Eneide 4 
Ecce Satinar um prifeo de ftnguine magnar» 

%Agrnen agens Claufus , iqagnique ipfe agminis infiori 
Claudia nunc a quo diffunditur % & tribnr , &" gens 
Ter indura , pofl juam in partem data Satinis 
Una ingent ^4. mi terna cohors , prifciqus Quirites : 

Ereti manus omnis , oliviferaque Mutufc * . (■ ■ ■■ j • 

Qti Tsfomentunt urbern, quiP^ofea rara Velini , 

Qui Tetrica orrentcs rupes , mmtemque Severum , 
Cafperiaraque colune , ForutoCque , & (lumen HimelU - 
Qui Tybrirn , Fabarimque bibunt ; qms frigida rnifit 
l'fur/ta , & Hortìno clafjes , populique Latini ; 

Quofquc fecans infauflunt interluit Mia nomen &c~ 

Sull incertezza adunque , e dall’efito delle prime guerre 
Co Sabini riflettendo Romolo già' primo Re de’ Romani al _ 
proprio fiato , tu coàrèts^ . '^i ammetterli in parte del Tuo 
I ‘ • i do. 
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dominio » e inficine regnare accomunate le di loro ricchez- 
ze ma non già dorò molto tempo quella unione . 

III. 

• * \ 

Rileggo i fogli, e immaginar mi giova 
Mezio , che vince .... 

Dopo toccate inordinatamente le guerre accennate 
nell’iftorie , pondi l’Autore a rileggerle per pofcia intra- 
prendere nel volo poetico l’ordine cronologico de’ tempi : 
ma prima per non lafciare addietro un bel fatto d’armi 
s’immagina Mezio valorofo Capitano de’ Sabini in atto di 
combattere, giacché la vittoria era in primo piegata in 
fuo favore , ma fopraggiunti per la via del Gianicolo i Tof- 
cani in ajuto de’ Romanica faccenda fi difpofe divedameli- 
te , e Mezio nel calor della pugna s’inoltrò in una palude . 

M’inoltro col penfie»* .... 

Patta indi ad inveftigare donde avellerò origine cotan- 
to oftinate guerre : viengli innanzi alle altre cagioni quella 
dd rapimento delle Douellze Sabine facto da i Romani , 
come la più fenfibiie • 

Cagion , ch’a un tempo in quelle à poi dettato . 
Amore , e fdegno .... 

r. 

Imperciocché efléndo le Donzèlle rapite già ifpofate 
atli giovani Romani , e mortoli l’efercito de’ Sabini a vendi- 
car l’ofièfa , s’incotrarono in un tempo iftello a combattere 
'•gli Spoli delle Donzelle con i Fratelli delle medefime j per* 

lo- 
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Amotaxiom, ti? 

I lochè da doppia paffione tocche ufcironp in campo fui fer- 
vore della battaglia frenando gli animi de’ combattenti , e 
facendo forgere la pace in mezzo all’armi . 

IV. 

Ma, che ragion fra l’armi . . . . 

* .* i 

Tralafciate le ragioni delle guerre s’intraprende l’ordi- 
ne delle medefiine fucce divamente fecondo i tempi delli Re, 
e de i Confoli di Roma : e in primodopo Romolo, del 
le se accennato tanto , che baiti , fi conta Numa Pompilio,, 
che a lui fucceiiè , il quale per elTer nativo Sabino della Me- 
tropoli di Cure non fe guerra co’ Sabini applicato tutto al 
culto , e fuperftizione de' falli Dei , alla riordinazione dell’ 
anno , ed a cofe fomiglianti . Ma dopo Numa s’aftcrma , 
che quali tutti i rimanenti Re, e Confoli di Roma intenti 
alla diftruzione de’ Sabini feron loro afpra guerra . 

T uilo a fpefli conflitti apre la ftrada 

Tulio Oftilio terzo Re de’ Romani infeguifee più volte, 
contro i Sabini , , j 

Anco lo fegue .... 

• . . » t- 

\ * . » • 

Anco quarto Re fa il medefimo , e fono non poche 
le feoniìtte de i Sabini . 
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Ei fi rinfranca .... 

Ma quelli nondimeno radunato poderofo efercìtO' fa- 
no alle porte di Roma , e le dan guaito . 

V. 

Corre il Prifco Tarquinio alla vendetta 

Tarquinio Prifco intanto quinto Re de’ Romani lì ac- 
cinge con tutte le forze alla vendetta» e in più battaglie 
fetnpre fu fuperiore togliendo olii Sabini molti luoghi : ma 
non per quello piegaron mai i Sabini , anzi feron fronte ne 
i lunghi fanguinolt conflitti alli vincitori . 

Quindi lunga de’ Confoli la lillà 

Muove , e a più fieri infiliti i parti affretta 

E perche dopo Tarquinio Prifco fucceduti Servio Tul- 
lio fello Re molto occupato con i Tofcani , ed indi Tarqui- 
nio Superbo ultimo Re , che per li fuoi abominevoli colta- 
mi fu difcacciato da Bruto ; Roma perciò fatta Repubbli- 
ca , e creati al di lei governo li Confoli , quelli fu l’efempio 
de i Re ante pad iti rifoluti di foggiogare del tutto li Sabini 
profeguirono di mano in mano afpre incertànti guerre » co- 
me indica il Sonetto > che fegue . 

VI. 

O quanti nomi al noftro nome infetti 

• • • • f f » \ . 

Ecco in ifchiera i Confoli di Roma, nomi tutti con- 

tra- 
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trarj al nollro Sabino . Se ne contano alcuni fegnatamen- 
te , che trionfàron de i Sabini col trionfo chiamato Ova- 
ia, \ionc ; molti fi tralafciano. Ma crefcendo tuttavia più il 
furore delle guerre , e la fventura degli Sabini , eglino perciò 
fono manchevoli di forze . 

Curio va innanzi, efcorre in ogni parte 

Col feroce Ruffin , vola per tutto , 

E Sannio atterra il fulmine di Marte . 

b 

9 Finalmente Marco Curio Dentato , e Pubblio Come- 

11 Ilo Ruffino dieron notabiliffime rotte a’noftri Sabini , e 
* Sanniti ( i quali Sanniti poilono dirli Sabini per eQère patì'a- 
ta nel Sannio ad abitare la gioventù Sabina dedicata a Mar- 
te , come è parere d’alcuni Autori , ancorché vi fiano altri , 
che de’ Sanniti , e de’ Sabini formino un fol Popolo , e che 
fia il medefimo il dire Sannite , che Sabino . ) Quelli Ag- 
giogarono molto paelè de* noltri , e Ruffino pofe in rovina 
j Sannio , donde ebbero il nome i detti Sanniti : laonde pren- 
f de da ciò motivo l'Autore di figurar qui la mancanza dei 
dominio Sabino, e ne compiange la perdita; avvegnaché 
neppure allora mancalìèroi contraili, ma più lungamente 
j durailero . 

VIL 

1 

Cento Otta divieto , o furor tolfe 

• s . Dimollra la rovina del regno Sabino con far menzio- 
ne di molte Citta diffipate , che ora ne rimane appena il 
nome, e che i Sabini foggiogati nonfolo fu loro proibito 
■di edificare nuove cittd , ma eziandio di rillaurarc le vecchie 
mal concie . • . , . . . 

li Ciac. 
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Giacque Cure de’ Regi un di fuperba 

Si è detto Cure Citta' principaliffima gii de' Sabini , 
che diede il Re Tazio , e Numa Pompilio fecondo Re de’ 
Romani , polla giuda l’ opinione d’ alcuni Scrittori non 
molto lungi da Torri oggidì popolata Terra . Nomina l*an. 
tica Cafperia , il di cui fito precifamente ignorali , febbene 
alcuni la pongono poco difcolta dallaTcrra di Afpra,ma più 
vicino ad Afpra vi era la Città di Paranza parte , del dì cui 
popolo s’adcrifce , che pallalle indi ad abitare nella Patria 
dell'Autore . 

Non farà fuori di propolito il riportare in quello 
luogo una lettera fcritta alla Comunità di Rocca Anti- 
ca da Giovanni Tomacelli Confaloniere di Santa Chiefa a 
tempo di Bonifazio IX. riferita neltom. 3.101.279. fra le 
lettere memorabili dell’Abate Gtulliniani^ed eia feguente, 

jtmicis cbarijfimis Vicario , & Communitati , ac Confìtto 
Roccha de antiquo falutem . 

A Mici cariflìmi baio vedute le lettere vofire mandate aW 
abbate Riccardo , e non mi maraviglio niente , fe la 
T erra vojìra fi cerca occupare , e togliere alla Ecclefia . Ter- 
zo che togliendo la detta Terra togli eri ano una buona parte 
della fidelitate , la quale fi porta alla detta Ecclefia » e an- 
co con quefia potriano diguafiare , e firuggere tutto lo paefie , 
e dare a terra tutto lo fiato di 'bjofiro Signore . E pertanto 
vi prego , e coramando , ette non f agiate entrare nullo fora- 
ftiero in vofira Terra , e nullo vajfallo de' Signori dello tor- 
no in numero più di dui, e guardate bene la Rocca di not- 
te , e di dì , e fate fiare in la detta Rocca buommi fidati , e 
fe avcfjìvo trovato alcuno tratto de alcuno della Tara., la 
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quale cofit mi $ durò a credere , fubito mi lo ferirete , e fe 
vi bi fogna gente {armi da piedi , e da cavallo , anco me lo 
ili ferirete , che fubito ne provederaggio . Tertanto pregare , e 

Iti repregave , che vogliate guardare allo fiato della Santa Ec- 

1 clefta , a lo quale havete fempre riguardato , e anco allo fia- 
ti to voftro . £ fe alcuna berba cattiva foffe fra l herbe buone 

iit vofire , non vogliate effere pietufi a molarla con le mano 

t; vofire , ve accerto , che non ne pagarete inai niente . f\oma 

il ultimo di Fcbruario 1392. 

B 

jfoannet ThomaceUus Confatone) ius • 

I 

Cotila ne k fuoi tempi famofa è vicina alla Città di 
Rieti , e Umilmente la Città di Siina , ove fu un magnifico 
Tempio dedicato a Marte • Cèrea già degna Città , di cui 
1 pur fe ne icorge qualche veiìigio eziandio del Ponte fabbri- 
cato da Atigullò , che contafi tra li quattro Ponti del mede- 
fimo , e del Porto , che quivi apriva il commercio con li 
Tofcaoi di là dal fiume, giacche quella Città era iìtuata 
di quà dal Tevere non molto lontana ora dalla Città di Ma- 
gliano capitale di quella Provincia . Ricorda inoltre con 
Calettano la rinomata Città dì Lilla , che era (lata conqui- 
sta improvvifamente di notte da i nollri Sabini ; e colla 
Città di Curfula , e Orvino tralascia le altre fepolte già nell’ 
obblivione , e fra la caligine de’ fecoli . 

vnr. 

So , che Ravenna ancor la fronte eftolle 

Parla , che per fine a niente giovano le due chiare 
Città Ravenna , e Rieti , che dopo l’ invafione di tante 

X 3 V g u «- 
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guerre Tono pure in piedi , e nel loro giocondo flato : con- 
tuttoché, e l’una , e l’altra abbiano goduto i Sabini , mentre 
la prima fu almeno Colonia di quelli , e la feconda ancora 
capo per qualche tempo , onde duolli , che d’amendue r.e 
fiano del tutto privi. 

Ma veggio , o Lei fognò veder . . 

Dalla ricordanza delle due ultime Città moftrando 
l’Autore d’eflèr malcontento, prende occafiorie d’eccitare 
una Idea poetica fingendo, che muovali l’Ombra dell’anti- 
ca Sabina , e l’introduce a parlar feco in modo di conciar- 
io , come nel Tegnente . 

IX. 

Figlio a che pianger me più che daU’amii 

L'Ombra della Sabina chiama figlio l’Autore de’ So- 
netti , perchè nativo di Sabina , confortandolo con addur- 
re l’efempio d’eflèr mancate ancora Sparta, Atene , c Troja. 

Nè tutta io caddi . ; . . 

Anzi vuol inoltrargli , che ritiene ancora in parte l’an- 
tica fua gloria , e che nelli trionfi di Roma conferva tutta- 
via qualche fuo dritto , non folo perchè quel Campidoglio , 
che fu poi dominatore di quali tutto il mondo , fu altresì 
una volta pur fuo: ma perche nelle conquifte de’ Romani 
ella ha avuto gran parte per la unione delfuofangue nelli 
germogli della gioventù , che produlfero le rapite Donzelle 
Sabine ifpofate a i Romani ,comc se detto . 

Pa- 
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x. 

Paga fon già , tolto agli errori il velo 

Profeguifce l’Ombra il fuo ragionamento efprimen- 
dogli d'eilèr paga , e contenta con averli tolta dal volto la 
mafchen dell’Idolatria , ed aver abbracciata la vera Reli- 
gione ifcoperti gli errori colla luce dell’Evangelio . 

E cui non li debbe defraudare la Sabina della dovuta 
loda; imperciocché dopo Roma fu ella peravventura la 
primiera, che apriflè l’orecchio alla predicazione Evangeli- 
ca de’ SS. Apolidi Pietro , e Paolo , e de’ loro Difcepoli : al- 
lattando inoltre nelle perfecuzioni de’ Tiranni la fede na- 
feente del noftro Salvatore col fanone di molti Tuoi figli » 
come egregiamente ne fcrive , e rirerifee Ughello nella fua 
Italia Sacra al Tom. 1. parlando del Vefcovado Sabinefe , e 
nel Tom. io allapag. 146. che perciò quello vien ripofto 
nel numero delli già fette ora fei di maggior’ onoranza . 

Sotto il giogo foave il collo ho meflo 

i* 

Quindi gli efpone, che febbene non é più ella domi- 
natrice , mafuddita, nondimeno dopo ufeita dalla cieca 
gentilità fi pregia direfpirare fotto il foave giogo del Cri- 
ìlianefimo . 

Spenfe Clemente ogni mio duol , che in elfo 

Sovra ogn’altro rifulfe amore , e zelo 

Gli ricorda la S. m. di Clemente XI. Sommo Pontefi- 
ce , e che in effo ella e/tinfc tutta la-fua amarezza , per la 

I 4 fpe- 
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fpcziat cura , e zelo , che egli n’ebbe non folo fin da i pràni 
anni della di lui Prelatura nel governo di Sabina , na 
molto più dappoiché afeefe al fupremo Trono Pontificie . 

. '7 

Quindi folo bram’io , che del fuo ftelo 

Per fine gli fcuopre il fuo unico defiderio , chef ficco-: 
me da quella gloriola pianta é ufeito un altro Maflimo 
Pontefice Clemente XII. da lui creato Cardinale, e ora fe- 
licemente regnante , che il Sommo Iddio per fua gloria lun- 
gamente confervi ) così brama » che ne forga un’ afro ger- 
moglio , e li di lei popoli regoli per il fentierg del Cielo . 

Odi la fama , che di lui favella 

Aquefto dire dell’Ombra Sabina , l’interronipe colle 
fue voci l’Autore , e le dà nuova , che ora tutte le di lui fpe- 
ranze fono ri polle ucirTminentiffimo D. Annibaie Albani 
nuovo Vefcovo : onde in un fiibbito l’Ombra Sabina ino- 
ltrò nel volto l’interno giubbilo in udendo appoggiato que- 
llo Vefcovado alla vigilanza di Soggetto così degno , e Ni- 
pote del ricordato fupremo Pontefice Clemente XI. 


CAS- 
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CASPERIO ATAMANZIO 

A D 4 ' 

ILA ORESTASIO 
SONETTO. 

Q Ualor tornami a mente il voftro amore , 

Onde Roma vid’io fin da i prim’anni , 

*i’ 1 portarvi ver me da Genitore 
Guidandomi a virtù ne i lunghi affanni : 

E come gloria mi recafte , e onore 

Col nome , che fchivò del tempo i danni , 

Sicché ofcuro s’io vivo a tal fplcndore 
Fia che me fteftò , e non altro condanni ; 

Confufo io refto . Qual chi vede oggetto 
' Di gioja per diftanza a lui nafcofa , 

E’1 guardo opprime affai maggiore afpctto ; 

Ricompenfarvi il mio poter non ofa , 

Che non può già ; ma pur fcrvar prometto 
Sempre grata memoria , e rifpettofa ... 

( Cafpcrio Atamanzio ) Antonio Somai Nipote dell’Auto- 
re Pa Bore Arcade . 
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TAVOLA. 

A 

• - •• • - I . 

A Vea lungo un ru (cello al? aura fciolto 
dimore un giorno i rari preg), e foli 
àrcadi o voi , che i fior di voflrc rime 
lAimè , che ovunque il reo penfier mi mena 
Mma felice , che Inficiando a tergo 

B 

Ella la prifica etate al giufio amica 79 

C 

15 

3* 
38 

57 
6 4 
8} 
117 
120 
122 
IU 


Do~ 


C Aro Vfiìgnuol , che sfoghi i tuoi tormenti 

Cigno a i Cigni del Lazio , e ficorta , e norma 
Come vaga Conchiglia 
Come difonde in Terra almo fplendore 
Chiufie udleffandro i lumi a i dì sì prefili 
Che bel trionfo in le celefli fquadre 
Chi può ridir dopo tant ' anni , e tanti 
Corre il Trifico Tarquinio alla vendetta 
Cento Città divieto , 0 furor tolfe 
Contava un dì nella fitta gloria ajfifo 


18 

3 ° 

40 

72 

96 
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D 

D opo molto / offrire , e pianger molto 4 

Donna vorrei di voi qualora io canto ’ <; 

Donna gentil della più faggi a , e bella U 

Dal dii che a te dintorno alpeflre fiume 15 

TtAlna.no altri pur canti : io tanto in fieno 
Di bella gloria alt immortai fioggiomo 5 2 

Dacché Innocenzo al Vaticano aficefie 

Due fiamme illuftri nel bel naficer ma 49 

Due belP anime grandi avea creato 50 

Deh non aver fiuoi puri voti a fidegno 56 

Di torre a ’ pri fichi Eroi lor gloria illufitre 61 

D’ angufla fiocca al fiacro albergo eletto 69 

Diva è pur quefio il loco , ove portafti 70 

Dal cieco amor , che fiovra ogni ' arte maga 7 1 

Don? è colei , che del buon Dio fu fianca 8 a 

Di fie , di fipeme , e £ amor puro ardente 84 

£ 

E I{a già il Verno , ed io piangeva un giorno 17 

Ecco nato 42 

Elettra , Elettra aimè Vjnfia gentile 5 a 

Eran del patrio fiuoi pallide , e fimorte 60 

Ecco del? uman germe , e pura, e bella 66 

Ecco del del dalla più eccelfia parte 74 

Era P orrido Verno , c non potea 85 

Ecco là dentro le foglie pi 

Ecco il Chioftro , ecco il tuo Spofio 101 

Voi- 
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x 40 

k ■ 

F 

F olle , afe che troppo il mio defir, trafcorfe 
Fe de? Cieli il Sotran primo Architetto 
Figlio a che pianger me , più che damarmi 

G 

G ode coflei , eh' io ? ami , e 7 mio àefire 
Già f accingi al facrificio 
Gillo , il capro di Celia ha fatto f ufo 
Già rimiro il caro Oggetto 

1 . 

I O ritornar talea del fuol natio 
Io to' tejfer corona 
In folitaria parte 

Io non credea prode Signore » e faggio 

* T 

L 

L 'Opra t eh* altri da me colta , e gentile . 

La mia cara nemica altera , e fchita 
La libcrtate , e 7 prifeo onore in parte 
V Aurora allor , eh' in Oriente muove 
La bella Cipro ritornar già tede 
La maeftà, t alto talor Sabino 


6 

68 

124 


io 

9 * 

109 

102 
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94 
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29 

5? 

55 

116 
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M 

M Eco furente da che il cuor m' accefe 

Mancar vidi tua vita a triedro il corfo 
Ma fo , che il vofiro amore è un vofiro impegna 
Mirava un dì Filippo a un tronco affilò 
Mentre fi flava entro le mura intefo 
Ma che ragion fra F armi ? ecco la fpada 

N 


141 


20 

51 

58 

76 

log 

iip 


N EI defiato incontro , onde tal poffa 9 

Giacque un tempo ( e calo da i fommi Cori ) 41 

'Hpbil Città , che alt immortai Finterò 6$ 


O 

/ 

O Fiumi cello, che t aprica fponda 
Or , che dori fulla fponda 
Or , che il fuolo impetrai per far più bella 
Or , che il gran braccio del Motor Sovrano ' 
Ottobre ornai , non pur Maggio , ed ^Aprile 
Oìmè il mio doffio , oimè la /palla , e V braccia 
Oh quanti nomi al noflro nome inftfli ! 

Oh tempo > oh tempo predator feroce 



71 

95 

IIP 

i»t 

114 


P 

P oiché Coflei , che rrC arde a parte a parte 7 

Trendi ancor per mio configlio 
Ticciol pof an\i in parte al cielo amica 17 

Ter. 
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'Perche t Vom foffe al ben dejlo , e giocondo 
Pria , che ? età s’ avanzi t o morte affagiia 
Pafsò al Cielo jìleffandro il faggio , il prode 
Toc 3 anzi a fianco io pur redea federrni 
Poiché Imeneo ti ftrinfe , e t' afficur a 
Ter coronar di pia donzella il meno 
Paga fon già : tolto a gli errori il veto 

CL 

Q Val mano induflre eletto ramo toglie 
Ouì di 'Ninfe a un nobìl Coro 
Queflo in terra di gloria inclito moftro 
Qual già fui Mincio maefiofo iu atto 
Quefta amica del Ciel nobil donzella 
Quefta è la notte affai del dì più bella 
Quando la mente al gran decreto eterno 
Quel Dio , che alTVom donò lume fuperno 
Quefta è la bella ^Arcadia ? Io non ravvifo 

R 

R Ofa del Cieli che alt apparir d'aprile 
Rileggo i fogli y e immaginar mi giova 
Rgma i che nata appena , il capo alzafti 

S 

S ovente io cerco per miglior conftglio 
Squallida , e fredda <f una valle forfè 
Signor tant ' oltre il tuo valor fi fiende 
S’apre il regno di Tluto orrido , e nero 
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97 
99 
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| Signor di nobil fiamma acce fio il petto 

48 

S’ io penfo al luogo infido , e difcortefe 

6 % 

Spiegò degli jlvì f alte gefla afcofe 

6 * 

Se mai di là dopo il mortai conflitto 

88 

Sovra il noflro emisfero ergo la mente 

90 

So , che I\avenna ancor la fronte ejtolle 


. 

T 

, T' V, che feder le Vergin faggie or fopra 

75 

V 

’T T Idi piccola fiamma immenfa farfi 
V Vede r jllha , che forge , e fi confola 

12 

I? 

J'kT io fognando nel primiero albore 

37 

Vergin eterno incomprenfibil merto 

85 

Vn clima , un fuolo iftejfo a noi fu dato 

V 

9% 

a 

• 
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ANGELI ANTONII SOMAI 
CARMINA 


: DE PATRIA ANTIQUA ARCE'.— 

Q Ux ftabat moles, partimque in rupibus hxrens 
Monftrat inacceiìo vertice relliquias , 
ai a ruit , & longo nomen libi fecit ab x vo : 

Illam terdenus fignat ab Urbe lapis . 

Tripiex murus obit , medioque interfita turris 
Prominet , & redo culmine durar adliuc ; 
Prjeceps tergum ingens nativus obaggerat agger 
Cautibus : afperitas munit utrumque latus . 

Hanc fortes timuerc Duces : ha»c pervia nulli 
Reppulit hoftilcs , Marte furente , minas . 

H xc Domino tutamen erat ; femperque fidelis 
Hxc nituit titulis condecorata novis . 

Corruit heu tandem multis gavila triumphis ! 

Corruit , & vifa eft ipfa ruina , decens . 

Nam vidrix cecidit , longos confumpta per annos 
Molcs , arque gravis pondere prella fuo eli . 
Utque Vir inficitur, cum praevenit a?g»-a fenedus , 
Sentir & annofo membra labare gelu ; 

K 2 Sic 


Digitized by Google 



14S Angeli Automi Somai 

Sjc patitili* (enfi n ijeclorum damna , citumque 
Temporisad nu ine rum grande fatifqit opus , 
Sparfa folo jam membra jacent , fra&umque lacunar 
Pender x antiquum contegit herba decus . 

Horror ineft, circumque volar faftigia turris , 
Saxaque, qu.c ccrnis , jam ruitura putes j 
Atque ubi fulgebant partis vexilla triumphis , 
Martiaque horrifonae figna dedere tuba? , 

Nung hedera infurgit croceis redimita corymbis i 
Et fledtit teretes per latus omne pedes . 

Quique olim fido pugnabant milite valla , 

Nane venti ftrident, & fera bella gerunt- * 

Hinc dedifee leves humana fuperbia faftusj 
Nec padeac fortis te meminilTe tua: , 


MIE- 
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HIERONYMO ALEXANDRO 

VINCENTINO 

r 

Prxfuli pr^ftantiffimo in Patria Au&oris 
tunc rulticanti . 

ETISTOLA. . 

V Ix aberas latiis , digniffime Pra:ful , àb oris ; 

Cum mea difcefluin Mufa fequuta tuum eft : 
Scilicet obfequium , quodjam tibi pra:ftat in Urbe * 
In Patria geftit fic quoque fefre rtìea . 

Forfan & ingenuum Patria pr^fenfìt amoretti : 

Vida ab amore loci non tamen illa fuit . 

Grada pra:valuit tua , qua: mihi fronte fercna 
Fulfit , & aonium currere juflit iter ; 

Horrebac nam Mufa dia , moresque , laresque,’ 

Et nimia montes afperitate graves . 

Veruni noftra tenent poftquam te rura , tuoqtìe 
Nunc pede natalis predi renidet humus ; 

Ipfx etiam rupes , ipfì placuere recdfus i 
Et juga duritiem depofuere fttam . 

Patria quin magna certat concurrere Róma i 
iEquat , & aurata: tumida teda tràbi ; 

Nam miferos etiam pra»fen$ facis ipfe beatos : 
Deliciafque 5 locus quas negat , ipfe facis < 

K i Sup- 
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Supplct delicias niveo fub peòtore virtus , 

Et promptus rara cum pietate favor . 

Hinc eil , quod fubito rapitur , celerique volatu 
Migrat in obfequium ccrnua Mufa ruum . 

Hinc qua tu gradcris , tecum difcedit , & crrat : 
Quoque tuo genio funt placitura , parar. 

Sive velis turdos vifcata fallere virga : 

Rete fub ilicibus tendere fi ve velis : 

Seu tua nitratas vomat aenea fiftula flammas , 

Et pctac aérias plumbeus imber aves ; 

Illamanet : gaudetque fimul jam divite praeda , 
Aucupe quaefitis infunante dolis . 

Sxpe etiam , jam fole novo vos pergitis una 
Qua fluit acclivi duòtilis unda jugo ; 

Sylvae ibi deleòtant , 8f plurima Palladis arbos , 
Quxque venir patulis collibus aura recens . 

S^pe etiam, placidas cum jam movet hefperushoras. 
Qua fe fternit humus . qua magis apta via eft , 
Pergitis ad tcmplum , Jefixi ubi carmina Vatis 
Relligiola cohors notte , dieque canit ; 

Et fpettare juvat nemus intra moenia claufum , 

Ante fores dottis moenia piòta notis . 

Mox , ubi proximior mihi vili ula furgit avita , 
Carpuntur domina pendula poma manu . 
Virgineum quandoque chorutn , niveofque cucullos 
Vifitis : Se facrum detinet eloquium j 
Ilio divini fpargmtur carcere rores : 

Illic mollitui vindicis ira Dei . 
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Deniqic fublimcm mirari contigit arcem , 

A qua deductum Patria nomcn habct . 

Illa qiidem rabidos fàftigia jadat in Euros; 

Vidkix pugnar adhuc , femifeptìlta licet . 

Ante meas aedes (quibus arx tutaminis index) 
Siftitis , atque oculis area parva patct . 

Tunc fatur tiSi Mufa . L ubet fpeéfcarc plateam , 
Quae non eft tacita praetereundi mora . . 

Hac olim errabat fimplex , humilifque Poèta , 
Quem cnorus Arcadia jam modo fecit Hylam , 
Praebuit hac lufus , olii cum fedula Mater 
Saccarea Cereris fruftula grata dabat ; 

Et certamen crat , medio throcus orbe rotatus. 

Et pila follicita pulfa , repulfa manu : 

Et fugere attattus cae ci ludentis inanes , 

Ne poflint lino lumina ptenfa tegi : 

Alternaque fugafamula difeurrere canna: 

( Longa viccs veri canna fubibat Equi, 

Area ( quis credat ? ) dein haec tranfivit in hortum i 
Impofita eft patrio dura catena lari ; 
jEmula gens pofuit , vicinaque laedere jura 
Aufa eft , clamofo jura verenda Foro. 

Tandem , bis deni poftquam ceffere Decembrcs , 
Affulfit felix , & fine nube dies -, 

Prifcaque libertas animum refpexit inertem : 
Reddita nam Domino parva platea Tuo eft . 

At quid adhuc turbat noftra haec te littera Praeful , 
Littera per partes non bene culta fuas ? 

: : K 4 Otia 
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Olia ! u^c Patrio» quosras , & opaca vircta : 

Abicc iacque animo Roma fuperba tuo ; 

Inde redi felix ; reditum quoque Mufa fequatir , 
Et grtviore lyra , te redeunte , canat . 
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In la&ucam nimis Autori fomniferam 

OVE . 

O Ph^be telis, & cithara potens, 

Vexata morbis corpora qui lcvas, 
fc c febrium infanas cohortcs , 

Ignifera pretiutn rapina» : 

Nuui virus atrox cbibit hortulo 

Lactuca noftro , ut lumina tam gravi 
Premat fopore ì atit forte tabo 
Immaduit latitanti hydri ? 

Infetta nubes lumina contegit : 

At.jue indolenti ludor imagine: 

Torpcncque fenfus , & profundam 
Mens volitat male Tana lethen. 

Somnus, relitto rim oerio fpecu, 

Jam totus inttac luninibus meii; 

Nec fi ru te tellus , & ether 
Dilìliat, Jove fulminante, 

Ipfifiue Dìis pillentibtis , excitor • 

Heu cena Flacci firvior albo! 

Decoda nondum cuna paravit 
Prandia fera licet Minifter ì 
Jjm jam tenaci me videe Hefperus 
Sonino jacentem ; & Pieria: ferent 
Nullim diei parteni alumnae. 

Dui ce refrigerium dolenti ! 

K s Er- 
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Ergo filcbit perpetuo Chelis ? 

Ulandumque plectrum nunc caries tcrct ? 
0 1 terculum infirma Camamae 
Socratici gravius cicutis ! 

Si, Pnaebe, Mufarum , & genii mei 
Eft cura , morbum fomniferum amovc ; 
Tunc fronte mi laurus virefeent , 

Clara tua: monumenta fiamma? . 
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EECURRENTE FESTO 

DIVI NICOLAI, 

Pueri tcmplum de more exornant , 
opemquc implorant . 

H Y M N U S. 

D ive , qui fummo re dens Olympo, 

Profpicis longo puerùm labori: 

Qui fugas Terris acies malorum 

Rorefalubri, 

Dexter huc adfis, faveafque votis . 

Nos tibi cultum ftiuimus facellum : 

Nos tibi facros memores quotannis 

Neflimus hymnos. 

Ecce , dum crudo rediit Decembri 
Fella lux, nofler chorus otiatur . 

Parcimus libris : neque nigra fundit 

Sepia fuccum. 

Jamquc , fufpenfo religata fune , 

Janitor folcrs cava pulfat aera : 

Mane jam laeti adproperamus aedem 

Corde pudico: 

0’ dies nobis fpeciofa ! Templi 
Spargitur limen viridante lauro : 

Emicant myrto, Calìaque textje 

l’oli e corolla;. 

Ar 
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Ardet , cdufto bene Iota melle , 

Cera , feftivos iterans nitores , 

Fumat accenfum nemoris Sabjei 

Munus odorum » 

Non ovis foetum tibi vulneramus : 

Nec fero praefens tepet ara rito . 

Abfit hinc taurum jugulans corufco 

Enfe Sacerdos. 

Refpuunt ca?des Superi cruentas . 

Eft amor nobis, hilarifq.ie vultus, 
Cordis Se candor , nec amica defunt 

Vota 5 preeelque • 
Ergo feftines humilis Juventae 
Coelitus tardas relevare mentes ; 

Et novi gyrum redeuntis anni , 

Dive , fccunda . 


DE 
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D E DIVINO INFANTE 

Praz fàlute humani generis exardefcente , 

Invitatur Elegia ad querimonia s . 

T U quoque, dum facris refona nt natalibus ^dc% 
Flebilis alrernos nette Elegia modos % 
Numinis ad cunas fi gaudia l<eta ferii ntur : 

Numinis ad cunas unde queraris habes . 

Cernis , Syderibus demifllis ut induat Infans 
Inter neniolas trifte fupercilium ? 

Nil, nifi mente crucem voluit , fatumque futurum; 

Nani fedet in tenero publica corde falus . 
Dumque gemit , Rifus Terra? , Coelique Voluptas * 
Tuncqueritur lentosad Tua fata dies i 
Neve queant longa differri funera vita , 

Incipit a cunis edidicifle mori . 

Scilicet & mortem , qua nunc valet , arte requirit a 
Inque fuas poenas ingeniofus abit . 

Maximus hinc Rcgum , Regum cunabula yitat, 
Sive ebure Aflfyrio , five polita Cedro : 

Sculptus ubi niteat miro fulgore lapillus , 

Cultaque Erythreo concha reperta mari . 

Sed jacet in ftabulo rigidis fuffultus ariftis , 

Edit & infirmos ore fremente fonos . 

Temporis ille vices, & longum tcmpcrat annum: 
Temporis ingratas nec fugit ille vices , 
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Ulius ad nutus gauaet rtorefcere terra ; 

lllius in cunis germine terra caret « 

Aurea lux terris iilo cogente movetur : 

Lux nitec Aitifici non tamen ulla Tuo, 

Nox tantum infurgit : nox eft fiera mortis imago : 

Et tenebri tumulos , exequiafique decent . 

Quippe vigil femper , Matris ficu pendeat ulnis , 

Seu locet immiti lattea membra fiolo : 

Funera mente gerit, totufque in imagine poena? eftj 
Qain & plura pati non valuiife dolet . 

Forian & impatiens truncum fibi quaereret Infians , 

Si poflet membris tantus inefie vigor . 

Forfan parva manus fpinas, quibusille recumbit, 
Aptaret capiti , ni religata fioret . 

Ipfa tamen natura favec puerilibus aufis , 

Et Domini votis otfìciofa manet ; 

Frigora nam geminar Boreas ftridentibus alis , 
Fluminaque , & rivos dura moratur hyems « 

Ecce venis tandem madidis Elegia capillis, 

Ha r que p iras moefta fundere voce preces . 

Pupille vive diu; quid prima ab origine vita? 

Funera faeva petis ? Pupule vive diu . 

Vive diu : fi vita homini tu diccris efie. 

Non homim debet tarn cito vita mori , 

Parce , Puer , forma? , d.ibia? quoque parce Parenti, 
Qua? figna in vultu piena dolore legit . 

Illa dies veniet , qua fummj ad culmina montis 
Crux humcris fiet f.ircina maona tuis ; 

Qua- 
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Quaquc odio in medio fanali quoque vi&imaAmoris 
Non inhonora cadcs * iila dies veniet . 

Nc perdat Mundus , qua? per te gaudia fentit, 
Nunc defiderii corripe lora tui . 

Ipfe prius debes Jordanis viferc ripas , 

Atque fupertundi rore piantis aquae . 

Inque Cibum verti, nos ut vivamus ab ilio, 

Et tuus in noftro pecore vivat Amor , 

Exemplo (ignare \rias mortalibus ajgris 
Ipfe prius debes : Pupule vive diu , 

Haec ,& plura mones . Sed jam verba irrita Ventis 
Fronte ferenata non finii ire Puer , 


DE 


Digitized by Google 



I <To A rigeli Antamì Sotmi 

DE D. ANTONIO PATAVINO 

FUBKUM JESUM AMPLECTENTE 

elegia. 

U T vagus in fylvis longo jam feflf is ab aeftn 
Qparrit anhelanti gutrure Cervus aquas y 
Sit' Patavinus Amans nimio fuccenfus amore 
Gei nere flagraoat Numinis or* fui . 

Piotili us ecce ^enit Numen Regione luperna* 
Pupulus & fido conftitit in gremro . 

Tunc onus astile renili parvi fub imagi ne nati 
Iile regens , tales protulit ore fonos : 

Ergo ego fufficiam tam magni ad ponderis ufum £ 
isarcina non par eft viribus ìfta meis. 

Scd non deficia n , cium pondere tulcior ipfo r 
Djm ìue meos artus , qui premit , iile lcvat * 

Sic divine Puer patrio dilabere Coelo , 

Ardeat ut fiamma proximiore finus . 

En,quod amo,mecum eft,& nil modo qu^rimus ultra: 
Stiingunt cun&a mea: nunc me.i vota inanus . 
Necfupereft fperare aliud mihi munus Amanti : 

Uni us in vultu numera cimila manent . 

Fallor : reftat adhuc noftrisfpes altera votis , 

Et fpes > quam ftringo , fpe fine amare negat • 
Mors romance fperanda celer ; nam nobile fatum 
Dicitur , innocuo polle in amore mori . 

Eft 
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Eft mihi dulce mori , dum ce comple&or Jefu : 

Si proctil àinc abeas , eft mihi ti ifte inori . 

At quoniam vituc es fons , «Se de morte triumphas , 
Acque mori in vita: nunc ego fonte vetor j 
Ah tecum liceat femper mihi ducere vitam : 

Ali duici num.quam dividar intuitu ! 

Contieniti Nec furami Puer remeaflet ad aftra , 
Siforet uiterius verba loquutus Amans . 


♦ 




L AMI- 


Digitized by Google 



Angeli Antonii Somai 

AMICO CARISSIMO 

• __ # . À 

Ab Urbe abfenn 

, RESPONSI 0. 

* 

U T tua cum venie mihi dulcis epiftola , dixic 
Te non immemorem noininis efTemei, 

Sic mea,dum veniet cibi mutua littera ,dicet 
Me non immemorem nominisele tui . 

Sed quia noftra venit doitis invifa Camamis , 

Nil, nifi triftitiam , conciliare valet . 

Non ego PieridumSecUtor; nec mihi Phoebus 
Pocula caltalia piena miniftrat aqua - 
Quod lì confpicies numeris mea verba ligari : 

Qujj tibi referibo carmina, diktat Amor . 

Cumque ego refcripli : felix o pagina , dixi , 
Diverfa eft nimium fors tua forte mea : 

Ipfa quidem Uto dignabere lumine praTcns , 

Et longa ta "'ges ora , manufquc mora , 

Ergo anim* pars magna mea» quid inutile mxrcs , 
Dum peftus flammis reris abelfe meum ? 

Donec incxhaufta luftrabit lampade terras 
Pine bus, & albicomis Luna recurret equis 5 
Pc&oribus noftris femper tua vivet imago : 

. Semper erit noftro noracn in ore ^uu.n, 

r • « • Sic 
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Sic coluit Pyladem quondam redamatus Oreftes, 
Sic fidum quondam Thefea Pirithous : 

Nan> licct una duos abfeniia fcpai=et , unus 
Aofentes fando foedcre jungat Amor . 



i 4 Angli Antoniì Somai 

Mater Elisabet ad Divum Joannem 
Baptistam adhuc puerum deferta 
■ ’ • petcntem . 

ELEGIA . 

V ix ego te video primos afifiirgcre in annos , 

Et pedibus fignas vix bene certus humum : 
Maire n , Nate , fugis : patrias quid deferis xdes ? 

Quidve petis latebras , & loca piena metus ? 
Horrueram line prole torum, fine pignole t^das : 
Erubui fteriles inter habenda nurus . 

Sydera cogebam lacrymis ; & Sydera flexi , 

Cuna ditus es gremio parvulus Ipfe meo . 

N ine defideriis poftquam non defuit Aìthcr: 
Poftquam te Solyraae Mater Elifa dedi ; 

Irrita dona facis , conceflaque pignora perdis , 

Du n Matris laribus te juvat ire procul . 

Prxftabit potius (terileni traducere vitam , 

Ne fic luminibus fubtraherere meis . 

Prxftabat non notte ; aliis quod matribus aflfert 
Semina l^titix , fit mihi ftipplicium . 

Nate , precor , remane ; quod fi nec vota retardant , 
Nec matris lacrymx , blandicixque movent , 
Tangatcura tui : non tam puerilibusannis , 

Nin pede inexperto dura premenda viaeft. 
Alberi qua p operas loca fune : vix grandior xtas 
, - Saltine: , & vir-cs vix habet illa pares . 

•;> - x ,'•* •> Non- 
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Nondum te decimo fimiac nunc circulus anno : 
Nondum te decies cffera cernit hyems . 

Quid facies , cum faxa calent hyperione multo , 
Brumaqne cimi denfo i^vit oriufta gelu ? 

Q.jid facies , cum dira famcs cruciabit egentem ? 
Quafque dabunt mifero lucus , & antra dapes . 

Nulla ibi dilpofito defendunt imbrice teda , , 

Non expeftato cum fuiit imbrc Notus . 

Nullus ibi focius , nulla & commercia gentis : 

Nuilus adeft fylvis, qui tibi praeftet opem . 

Triftis Eremus habct deformia monftra ferarum : , 

Intrepido poteris fuftinuifle finu ? 

Occurrent oculis rutilantibus ora Luporum , 

Et fubitum faciet torva Le^na metum . 

Hpu tunc nequicquam flebis formidine captus : 

Nulli ibi fingultus corda ferina movent . 

Verum pii trepidas ; Patris , Matrifquc , tuique 
Immemor , in fylvas , & loca ($va fugis . 

Urgct Amor Supcrum : majora fubire pericla 
Fert animus : pneftat te graviora pati . 

PergiePuer , corpufque truci committe flagello, 

Qua: ferat ad Dominum tutior ifta via eft . 
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NEPOS AUTHORIS MAIRI SU7E 

- EPISTOLA. ! 

» • 1 ^ »• » 

S Cribo tibi verfus , ut fis bene confcia quantum 
'• Proffeiam Patrui fub ditione Nepos . 

Calicò grammaticam nondum fatis ; at mihi dudum • 
Preceptor numeris verba liganda dedit . 

Scilicet excruciat me fyllaba longa , brevifque , 

Ut currat redo carmcn inerme pede . * 

Quinetiam hexametrum fena me compede vincit : 
Turbat ccfuris me quoque pentametrum . 

Nulla juvat Vatum me ledio ,nullus & ufus s 
Dulce nec Aonidum perfonat aure melos . 
Attairien extimulat Patruus , cum fuggerit artetn , 
Impiger ut greffus , qua tulit ille , fcram . 

Sed Muf* remiunt : conatibus obftat Apollo ; 

Nec Tacer infueto me ciet igne calor . 

Dii mihi' (in r faciles , Keliconiadefque Sorores : 

Et carmen vena liberiore fluat . 

Tunctibi non tumuli venient de pedine laudes , 
i^Etemumque meo nomine nomen erit . 

Parthenix Matri , noftrae quae profpicitazdi , 

Funde falurares ad mea vota preces . 

Sic mihi propitiis fadis ad carmina Mufis 
Eruta Caftalio pocula fonte bibam . 

Tuquc mone interea Patruum, qui Sacra miniftrat* 
J?rpmptus ut his reddat carmina carminibus j 
'-«• « ' - . . Et 
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Et referat qualem tandem fé fabrica monftret : 
Quantum promineat noftra novata Domus; 

Uroe gradus midi an greflfus curvcntur ad aptos , 
Januaque emenfo confonet atriolo . 

Num faber Andreas circum laquearia fudet , 

Et coeptum longo tempore furgat opus j 

Difpofitevc levi verfcntur cardine porte : 
Artificemve fuus laudet ubique labor . 

Compofìta quid lite novum tutamine clauftrum 
• Spondeat , ambito per latus òmne folo ; 

Profpedht in medio quid fons conterminus Arci \> 
Munnuret e pluviis non inhonorusaquis ; 

Quid tandem excifis fcopulis , & rudere vulfo , 

Ante Domum vario genuine vernet humus . 

Cum tamen Oiftobris venient de more Kalcndae , 
StaSunt cun&aoculis confpicienda meis . 

Tu vero incolumem mihi te fervare memento, 
Sentiat ut carus gaudia piena Pater . 


L 4 AD 
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AD DrGNHSfMU.il CARD INAI Età 

NUNNUM DE CUNNHA 

lnter Scholafticos /Fmulatorcs pramio donatos 

ANTON1US AUTH0R1S NEPOS. 

I Pfa quidem virtus vel nullo munere fulgct : 

Per te nunc virtus enitet ipfa magis; 

Cairi pcnfo inftamus quod monttrat doda pal^flrra: 
Stat virtutis amor, liat quoque laudis amor . 
Vcrum , dum ftimulos preclaro munere iungis, 
Triplex in notti o pedore ferver amor . 

-AD E U M D E M 1 

r • ' Pro gratiarum anione. 

A Ccepti , Princeps celfi lìmr’ , nv neris Autbor 
Quid reteram > lngenio fum milcr ipfc meo. 
Crcicet amor laudis de te , crcfcentibus annis : 

Et per te crcfcct nomcn in Urbe meum . 


Ami- 
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Amico ab Urbe abfenti Antonius Somai 
. , , Authoris Nepos rcfcribit • 

, E ? I S T O..JL A. . u 

N On ego P.irnafTum colui : fed reddita nuper 
Poitquam natali litcra rure tua eft , 
lncaiui , impatienfque morae fum percitus atftro : 
Vedere ad numeros confona verba fuos . 
Moembus e patriis miifam tibi reddo falutcm : 

Qu£ refponfa ferat litera fida , lege . 

Venandi ftudium mcmoras. Ego mente revolvo 
Aucupium , vifcum , retia , rura , canes . 

Et luòeunr colles , fylvc & venatibns apt£ : 

Et repetita diu plurima pr^da fubfc . 

Quin Se nitrata^vome re aenea fittula flammas, . 

Et volucris vifa eft protinus icta mori . 

Me miferum nimium diftant hoc cotninoda ! meque ' 
Nunc defiderii falìit imago mei . 

Tu patrios luftras colles , aque artibus iftis 
Uteris : ipfa tibi Cynthia fpondet opein . 

Me cruciant ciir* , & querul^ faftidia Romg : 

Me retment Patrui ju fa timenda fenis . 

Se 1 tu fo<*te tua fruere : & mitri tempus adempiuti! -■ 
Sit votis aptum , propitmmque tuis . 

Serviat omne nemus , nitidus tibi ferviat aether j \ 
Immitis Boreas iìbilet aure procul » 

/:• , L 5 Men- 
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Mcnfaque ut innocuas fefTo tibi prebeat efeas , 

Nofter ab irriguis frondeatHortus aquis . 

Hortus adeft 011/1 mini le&us in aggere fummi : 

( Certus ab everfa noveris Arce locum ) 

Fronte leges graphico c^latum marmore nomen , 
Sculota ubi manfurum littera monftrat opus . 

Hirta loci quondam facies , & pervia nulli 
Rupibus e multis horrida congeries ; 

Planities nunc apta coli . Labor itnprobus i<5hi 
Non intermifib duntiem domuit . 

Surgit humus , di (Teda lìlex qua parte manebaf , 

Et peregrina novo pullulat illa finu . 

Imbrice lapfa cavo , & vallo captiva tenaci , 

Quoque tuos nutus fentiat unda latet j 
Libera paret Hejro , tubulifque allabitur , & dum 
Profilit in fontem , profilit ante domum ; 

Scd domus ipfa fui fontis fune profpicit undam ; 

Hinc fons , hinc patrii janua nota laris . 
Veftibulumque laris , feu qua? patet ante viretuni -* 
Area, lunato pariete fepta nitet, 

Suftinet hic paries geminam cum cefpite teftam, 
Divifufque fuper parte ab utraque viret . 

Hac iter eft , texti quod clauditur obice ligni : 
Cardine verfato tollitur omnis obex . 

Prorinus afpicitur quadratis fìnibus hortus : . ? 

Nullaque pars latitat, gei mine nulla caret. 
Quattuor a dextra partes , totidemque finiftra > 
intervalla fecant , cUAribuitque later • > r - 

Scd 
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Sed fulcis fignata triplex pars quelibetextat , 

Cum tegitur culta non rude femen humo . 

Trami tibus dimenfa fuis quoque forma notatur : 
Longiorin medio femita ampia magis. 

Latior his jfontem quai fpc&at , 8 i altera foncis 
Hliìc fimilis , brevior fed tamen una via eft • 

Additur interiusdextra , Ifvaque repoftus 
Angulus , & meta ftat breviorc folum . 

Hic morus frondes , & habet Tua pabida bombyx t 
Educat hic tenucm condita gleba crocum . 

Hic fedem , hic menfam aeftiv£ Pater optimus umbrg 
Deftinat , unde uvas firma ridica regat. 

Illic obliquo laurus contermina muro 
Arcct virgineis fulmina diracomis . 

Iflie & frutice* crefeunt , parvique fritteti 
In nova ppma caput furculus exeruit . 

Forfan uterque latens mutabitur angulus , atquc 
Surgent afoiculae nunc ubi terra viret . 

Sic ego vaticinor. Fiet quoque noftra facultas 
Major : & ah veniat non mihi fera diesi 

Ultima profpicitur , fupraque afturgit agelli 
Portio , perquefuos eft via fatta gradiis ; 

Afcenfuque dato , primo fefe exhibet intra 
Hortulus : & florum pars manet irta Deam . 

Proxima dein apibus ftatio eft : curvamine fornix 
Servat inoffenfos fetibus alveolos . 

Sternitur in longum validi fulcimine muri .* 

Qux fupereftartto terra coatta fitu . 

V & Sai- 
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Salvia , ruta , fedum > ftrobilufque virefcit in illa : 
Cefpite multiplici nec libanotis abeft . 

Aft oculis fubjecta tuis fatis omnia cernes . 

Quid juv.it hic longa texerc cunCta mora ? 

Scire petis , tragici quant'iii valuere Cothurni > 
Lojolje dodi queis fonile re lares . 

Infremuiffe putes laudum clamore cheatrum . 

Adftabant Procercs, purpureique Patres ; 
Dpfuper adftabant ; nec erat (ine hotiore triumphi , 
Victor palladia qui tuie a’te , Puer . 

VjCtor & ipfe fui , fedique fedilibus altis : 

Et nompndidicit nobilis Aula meum . 

ViCtricique tuli coram data premia dextra . 

(Servantur fida premia daufa fera .) 

At quid ego hasc repeto? jam nunc fenuere.Salutanc 
Te Socii , de reduccm te uvea Mufa cupit . 
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Ve novo fi tu aperto a tergo Arca diruta juxta 
viticinium premi jjum in precedenti Epifilla • * 

L Atior , ut cecini , nobis eft fatta facultas. 

Nane duo l'unt horti , nuper & unus erat , 
Moenia , quje fuerant quondam terroris imago , 

Qua» defpetta diu vidimus itta folo ; 

- Surgere julìa , meo funt xre refurgere vifa : 

Quaque Arcem a tergo murus obibat , obit. 
Unicus obftabat paries a fronte fuperftes , 

Sed pede non firmo non bene firmus erat; 

Hic quoque nunc tutus noftro fulcimine manfit : - 
Hic horto portain pr^ftitit inde novo. 

Et periniifa via eft , qua prominet omnis apertus ' 
Vifus ad obtutum : qua juga celia manent. 

Illa procul furgunt, viridique cacumine pollent: 
Unde leves aurae Sole oriente fluunt . 

Hinc ego fufpiciens,longa agmina^mane palumbos, 
Metior aucupii , fpemque , metumque mei . 

Hinc inoltrare lubet populumdiverfa gerentem , 1 
Et famulos pronas ire , redire vias . 

* Hinc volucres volitare , atque impete pulveris atri 
Occidcre, ignifero cum cadit ore canis . 

__ \ « r 

Intus habes ipjtium , quo retia tendere poifis : 
Sulcos , queis condas retia , & intus habes ; 
Corfde tam en cum bruma riget, glacieque,geluquc, 
Atque gela , glacieque utile terge lolum . 

Arca 
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Area fi c patcat . Norit quoque turba volucrum 
Semina , quac dederis , quoque fitcfca reccns ; ' 
Namquc memor repecet : tu conditus arripe fimem: 
Roborc non lento rctia fixa trahas . 

Rctibus invcrfis capti va in fubtrahe predarci : 

Dein celer infidias ad nova damna para . 

AR ubi pacatus lente decrelcit Aprilis, 

Udaque muitiplici gcrmine turget humus ; 
Retibus amotis prccinRx (emina terrai 

Tradere , feu glebas vertere cura mihi eft ; 

Tunc nigrefeit humus partes acquata per omnes z 
Signatur fpatiis , tramitibufque locus . 

Semita trita magis , qua? meenia circuir, & quae 
/Equa fimul pedibus ,luminibu(que favet . 

Cum vero datur aucta dies , fucccdit & aeflas , 
Pidaque mutata terra colore nitet j 
ARutum a leva veteres umbracula muri 
ConRituunt ,nimiusncc petit oracalor ; 

Scd Zephiri molles montanis collibuserrant , 
Corporis > atque animi dulce levamen Hero . 
Adde quod in primo , quas jam pr^diximus , horto 
/Ediculae furgunt , ncc vacat inde locus . 

Sjpe ego nunc repeto . Deus hacc , Deus oda fecit , 
Fecìt& illa potens Virgo, Deique Parens . 

Hujus prefidio procul hinc abfcedite curae : 

Hujus prcfidio fit mihi longa falus . 
t Longa falus , & amaca quies , (^cloque peraRo 
Sic mihi vera falus 3 fit mihi vera quies • 

AD 
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AD P A U L I N U M 

* .. , 

Carmina de morte Christi pofcentem . 

D Um redeunt Chrifti moeftiflfima funera^Sc omnis 
. Turba dolens cemplis flagra , crucefque gerit: 
Me , Pauline , jubes modulis vigilare , rogafque 
Claude^e facalem verhbus hiftoriam . 

Ergo ubi inoefta dies lacrynais eft debita , qu$ram 
Perditus aonios , verba canora , fales * 

Sint mihi prò cantu lacrymae « Securus in aevum 
Eie canit , Chrifti qui dolet exicium . 



De 
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De novo Portu a Clemente XI» 
ad ripain Tyberis» extructo . 

F Orte diu Tyberis vili Catione receptus 
i^uafubit A igufti relliquias tumuli , 

Erubuit , cupiitque fius carui le trìumphis , 
Phoebeaque pudet cingere fronde cornarci . 
Protinusha?c Clemcns animo prjefenfit , & inquit 
Antiquum redeat nunc tibi , Tybri , decus . 
Jàm redit : & Portu gaudet >am di vite Tybris ; 

Romuleofque intrar puichrior unda lares . . 
Màrgine ftant nitido puppes : tons eminet alte > 
Delicias , & opes nobi le prosbet Opus . . — 
Quid Populo oranti Clemens fperare vetabit , 
Munera fi tacicis calia prasftac aquis ì 


AD 
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AD DYDIMUM 

Paftorem divitem . 

D Ydime, cum caleat raihi peftus Apolline, muta 
QModpendet truncofiftulafaepe doles. 

Mille tibi palcu nt pnegnantes Menala vaccas : 
Mille gemunt validi fub juga curva boves ; 
Teftaque longa»vum fervat peregrina falernum: 
Mittit delicias India , mittit Arabs . 

At mihi congeritur nigro de farre polenta, 
Frigidulaequc cava rupe bibuntur aquae . 

Tantum quinque macrc veniuntad mulétra capei!?* 
Ultima & exiguo de grcge olanda venie . 

Unicus extat ager , brevis & iìne truge , fine ullis 
Arboribus : quin eli litigiofus ager . 

Die modo quid profuntmihijDydimejmuneraPhoeb?, 
Si tota infelix dicor in Arcadia >. 

Adde aliquid mifero pecori : , pecorifque Magiftro : 
Et mea perpetuos fundet avena fonos . 


M CA- 
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CASUS 

HYL.E, ET ALEXIDIS 

P A S T O R U M . 

ETIGRAMMAÌ 

» 

C ( Alexis : 
Armina fcripfit H/las, fcripfit quoque carmina 
Heroem tufea conci nuere lyra . 

Convcniunt ambo : verfus dum pandit uterque, 
Quifque fub extremo cannine fcripfit idem . 
Qiare hoc , alteri us cum non (ìt confcius alter ? 
Jam feio ; de magno Principe vera canunt • 


AH 
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ANNIBALI ALBANO 

Clementis XI. Nepoti 

Laurea Dottorali in Patria wfìgnìto . 

< 

C Umlegum refponfa dares mirante Senatu, 
Staret & attonitis ipfe Metaurus aquis j 
Annibai , e patrio legit tibi ftemmate fei turn 
Aftrjea frontem dum redimibat , ait : r 

Cinge comatn radiis ftellac fulgentis avita: 

Hac te noftra decet dona venire via . 

. l 

* * * « 

AD EGREGIUM POETAM 

Colubrum aureum digito geftantem . 

A Nnulus Annibalem, Cleopatra perdidit anguisj 
Obfequium digitis prjeft't uterque fuis. 

Hoc tibi pr^cipuumeft,gemma monftrare colubrum: 
Jura tenes Vates c-rdis Apollinea: . 

Sed nufquam artis opus coluber ; tua carmina forfan 
Audiit : audito cannine diriguit * 
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AD EGREG1UM CONCIONATOREM . 

C A r o!e , tanta tuo? vis cft , & gratia lingua? , 

(Jt te Cecropio fufpicer ore loqui . 

Eloquio captas animos , & rore beato 
Depafcis mences, & fuper aftra rapis. 

Ncc refugit tua verba Reus , fed corde rccondit , 
Pcrcitus & lacrymis eluit omne nefas . 

Le.iicer ninc pugnans homines , & tartara vincis , 
Duna fpargit doftos lingua difcrta fonos. 

Jam geftu , monituque minax nunc obftrepat alter : 
Ipfc carnea placido fortius ore tonas . 


« 


DE- 
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DIVUS LEONARDUS 

Carienti Regina auxilio praefi . 

U T te, Diee , vocat vita? in difcrimine fupplex, 
Dulce uteri Mater regia prodiconus . 

Da s prolem Marri , proli das nofcere Matrem : 
Prxiidij incolumem reddis utramque tuo . 


De c Puero Matris lapjum ìacrymante , 

U T cecidit tremefa&a Parens, cecidere viciflim 
Exoculis guttf , Nate , repente tuis. 

Pone modum lacrymis : hilaremPuer indue vultum: 
Si gemis , eft gemino capta dolore Parens . 


"De Domo ab AuBore conjlruBa . 

S Erviat itti doinus Domino; fed & angulus unum 
Excipiat , verus fi quis amicus erit . 
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De Fonte pluviali in Authoris viridario apud 
vellica antiqua? Arcis extrudo . 

EPIGRAMMA. 

O Ux fluit ad nutum ficco de culmine lympha , 
Dignaturquc rudes hofpita fa<fla finus ; 

In^ìi l'catet e terrje latcbris ,fcu fluminis alveo : 
Dcfuper jethereis labirur orta plagis . 

Purior hinc , celfoq ue Tuo gavifa Parente 
Educat innocuas , quas parit hortus , opes . 
Narcisi latices , Nafo , tua carmina jacìant : 
Blunduiìa? fontem tu, venufine , canis . 

Uqi mihi fatis unda : humili fortafle Camama 
Hic licet cxiguis fons quoque vivet aquis . 
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AD AMICUM OECILIANUM 

» 

C iciliane , cegrum pergis dum vifcre Amicum , 
Expetf o rcducem : te mora longa tenet . 
Unum cunftando reris relevare fodalem : 

Arrotare facis, Ciciliane , duos . 


De liberalismo Joanne V. Lufitania? Rcge 
feutorum quatuoinvllium Arcadi# 

Caetui Largitore . 

DISTICON EXTEMPORANEVM. 

O Uod non totProceres,quod non fecere tot anni» 
Prazftitit una dics , porrigit una manus • 
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In Gallarti ‘vetulam procactjfimam . 

G A'.la novcm lafciva Viros in fquallida trulle 
Tartara , bilfeno pubere dida Parens . 

Il a tamen rugas negat : & (ibi pulcra videtur, 
Tyndaris jEgeum per Mare qualis erat ; 

Quin gummi , cerufla , & qua? niedicamina fcriptim 
Nalonis falfo nomine carmen habet , 

Protinus antiqua? rcvocant veftigia forma? , 

Et furgunr rnalis , qua? cccidere , rofa? ; 

Adde , quod invitane petulantia lumina amantes ; 

Sparguntur gelido nunc quoque ab ore fales. 
Quid libi po r cat Anus fucato perdita vultu , 

Accipe : vult decimo nubere Galla Viro . 
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DE DEPICTA GENITORIS IMAGINE * 


EPIGRAMMA . 

E N Pater in tabula rurfus poft funera vivit ; 

v^uid mihi fpe&andum dulcius eire poteft ì 
Vwit i 3t ut ni veos morcs nos ante docebat 
Illius alloquium , nunc & imago docet . 


IN LOqUAClSSIMUM QUEMDAM • 

D I Jm femper loqueris,non te diverfa loquentem 
Pcrcipio : implicitos quis notetaure ionos ? 
At contra , dum forte taces , vis cundia filere : 
Exilique fono fìc tibi mufca gravis . 

Non po fium , fateor , fic te reticente , tacere : 

Quod pejus j poflum nec didiciUc loqui. 


M s DE 


Digitized by GoogFe 



/rigeli ArttorìiiS ornai 

DE VILLA 


ite 


Excelkntiifimi Principis Panfilij. 

C Onfita Janiculo confurgit Villa vetufto : 

Quodque tenet nomen,fculptacolumbarefert. 
Incus lìgna vides -, & marmorc vivere credas 
Numina fylvarum : rara nitet artis opus ! 

^.qua hic temperies , & araicum floribus aftrum : 
Lenior hic lettura ventilat aura nemus . 

Hic Dryas , & Nsis faliunt , cupiuntquc videri 
Candida Nais aquis , arboribufque Dryas. 

At Dama? , docilet'que fer* per vulnera ludunt , 
Cum jacit arcitenens miflìle fulmcn Herus . 

Hoc magis in pretio eft : porerit vix pulcra videri 
Villa , pharccrato fi càreat Domino . 


DE 
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D E A P R O 

Itfu Paftoiis interfe&o . . 

M Agne molis Apru,ri&uqiic,armoque potcntcra 
letti Pattoris procubuiiTe feias . 

Non valuere minje , lunaraquc dencibus ora : 

Non fuga , non fremitus , fetigeracque jubae . 
Miraris ? pulcrimi prajfenfit bellua fatum ; 
Vincentina Nurus nani cupicbat Aprum . 


CARMINA PARATA 
In vulgato avventa 

/ Eminenti^mi , £9° RrvenndiJJìmi Principiò 

D. ANNI BALIS ALBANI 


EPISCOPI SABINENSIS. 

P Arria lata quidem fumpta a Te,Albanc,Thiara, 
Dum fruitur vifu, fìr modo lxra magis. 

Movit fama Tui : movet hic prrfcntia Vultus . 
Crefcic honor nobis , & l'ibi crcfcit amor , 
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In optato ingrcfTu Ejufdem ad ./Edem Authoris • 

ETIGRAMMA. 


y (Tiiitì, 

Arva , humilifque licet Dotnus hgc contermina 
Sx’cioru.n diro turbine pafla vices , 


Excipit Heroem , cujus caput Infula cingit , 
Membnque purpureo veliere fparfà nitent . 
Quem dedit Urbinum : quem novit Se ultima Thule: 
Clamat Roma fuum , pra»(ìdiumque vocat ; 
Magnani n‘i,forteinque,pium,dominuque,Patrequc > 
Quem Gens ,Sabe , tuo nomine di3a probat . 
Sacra Doinus pofthac , felix & ab hofpite tanto ! 
Ferte procul veftros > turba prophana , pedes . 
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AD nEVEREXDISSlMUM PATKEM 

ALEXANDRUM PICCOLOMWUM 

Abbatem S. Pauli, òc Dominum Civitclk, 
Lepriniani , & Nazzani . 

E TIGRAMMA. 

M AgnusAlexander nihil eft,quod viceritOrbem: 
Nain fe vidoretn vincere non valuit . 
lnCi/tc Alexander clara de ftirpe vetufta 
Veruni tu vidor diceris effe tui . 

Nurfini Herois foboles cclfìfTiina fulges : 

Hjjc eft , quae de te vincere cura manet . 

Vincis , dum virtus preclaro in pedore regnat, 
Regnat dum promptus cum pietate favor . 

Vincis , dum gentes a?qua tu lance gubernas , 

Dum vitium calcas , & pia gefta foves . 

Crederis hinc magno major:Dominufque,Patcrque 
Crcderis > imo tui fpcs , & amor populi . 
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DIVO NICOLAO 


PU ERO RUM PATRONO. 

4 

. H Y M N U S. 

E N dies facro memoranda ritti , 

Luce feftiva, nitidaque furgit: 
t.n cibi proni , Nicolae, fido 

Plaudimus Hymno. 
Tu fuper Coeli regione fulges 
Coeiicos inter (ine nubeCoetus; 

Fontis & Trini Superimi beatos 
Eoibis hauftus . 

Non tamen noftrum mi r eros recellus. 

Et preces turbae tibi fupplicantis 
Defpicis: Terris ope fed fideli 

Gaudia praeftasj, 
Nam Maris fedas tumidas procellas. 

Et jubes nigros procul ire nimbos : 
Tu necein domas renovans peremptae 
Stamina vite . 

Jam tuo febres fugiuat liquore 
O fibus mira refluente vena : 

,Ambulat Claudus : videt innovato 
Luuiine Coecus . 


>• 


Nos 





Carmina . 

Nos quoque imbel les Pueri Patronum 
Senfimus, noftris vigilemque curisi 
Nam levas mentes , animofque , & 
Dirigis actus . 

Ergo nunc latta redeunte pompa , 

Quos Tibi cantus rcnovamus , audi : 
Supplices & nos facilis futuris 
Tulle periclis . 


Si mea deleftant te carmina , perlege , LeFior 
Sed mihi ne taceas : parve , quiefee , cinis • 
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